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al magnanimo* 

ET HONORATISS» SIGNORE 

IL SIGNOR AGOSTINO RAGAZONI. 

0 fempre defiderato magnammo 
fignor eAgoftino de gratificarmi i 
gentilhuomini bonorati , appreffo 
ì utilità, che ho fempre defidera- 
to di fare a gli fludiofi . La onde 
hauendo io al prefente a [lampa- 
re un opera del gran Fau/ìo da Longiano : nella qua- 
le fi tratta la materia delle noTgge . m e par fio doucrla 
mandar fuori fiotto iluoftro bonorati fimo nome ,e 
tanto piu uolontieri lo faccio bora , che ut fete fatto 
fj?ofo nella honoratifima e uirtuofifiima figliuola del 
molto magnifico fignor Andrea Soriano, Secretarlo 
di tanto ualare , che continuamente è [lato adopera- 
to nellt maneggi di maggior importanza, che babbi 
hauuti quefia illuHri filma Signoria . Onde , che lui 
fi può riputar molto content o,bauendo mant at a una 
fina figliuola in uoi,che fete gentil’ buomo di tanto ua 
lore quanto ognuno sa, è fratello del c I{euercndifiimo 
Vefcouo di Famagofiafignore di ulta integerrima , 
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e literatifimo in tutte le profefiioni, Uguale con tan- 
ta riputatione riufcì nel Concilio di Trento , che non 
fi può dire la maggiore , & hora fa la fua rejidentia 
alVefcouato , con fodufattione grandi filma di tut- 
ti quelli popoli , ne mi occorre dir altro , perche l’ ope- 
re da lui ben giouinetto compone, e Campate lo di- 
motfrano,&u fignor Giacomo uojlro fratello, e e fem 
pio in quejìa citta , di ualore , cortefia 3 e magnanimi- 
tà . qA uoi dunque magnanimo fignor mio indri 
^0 quefi opera accio ue diate gl ufi antichi 3 e prefen- 
ti delle noXz^e , [applicandola fi degni accettarmi 
nella fua buona grafia 3 e della fua uirtuofifiima cor 
tefia 3 alla quale di cuore mi raccomando , e con nue- 
renz^a bacio le mani . 

'■ ' 

Di V. S. 

Alti. ' * • • *i . \ 1 \ X \ 

VK V v *v vi J. u^A\v 

. • * < '< V, ’ /j# 

Deuot. fruitore > " 

«. 1 • 

Francefco Tpcca. 








iWt 


Oppia felice in cui l’alto motore 
Concorfi di uoler con tutto il eie - 
lo 

Sol per morft area noi fori human 

j, ' ^ 

*De firara beltà tanto Bupore , 
Contundendo i duo fangui , e del ualore 
Par marauiglta al gran Signor di Deio 
e Accendendoli il cor d bone fio zelo 
Ter farli un fi l uoler , un filo dimore : \ 

E tu fiant Himeneo d Amor catena 

Ter celebrare il di Faujlo , £5* allegro ^ 

Fojli prefinte à cofi dolce cena . 

Ondio te glorio fi ogii hor celebro 

O fi non JpreZjzJla miabajfaoAuena. 

Forfè alla brènta ri barra inuidiail Eebro 
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tAtura nego à me quel,ch'à uoi 
diede ; 

Che come albergo Juo faccia ri- 
torno \ . 

Vrania a noi, e acconci il capo 
adorno . 

La fonde che fi uerde muoui fi uede . 

*P ero la forzai al mio defio hor cede . 

Lafciando a l’alme ALufe che dintorno . ; 

Vi fan 3 come al Piren lieto fo^giorno 
Cantar uojlra uirtu , chi ogn altra eccede. • 

C ofi potè fi } éf. io cantarla a pieno _> , 

E che col pie di più purgato mchioftro . * 
Pinot nandajfe ,dl nome ino^nielima . V \ 0 

Come d’ardita uoglia , il cor ne pieno \ ' 

Ne cede ben > chi ogn un , nel.fi col no/lro 
Per fino pregio maggior ui ponga in cima • 



DEL MATRIMONIO. 


E' tempi andati, *? ne' moderni molte fiate ragionofR 
del matrimonio, ma diuerfamente . Alcuni parlarono 
della degniti, & della grandezza fua . Altri fcriffono 
della necefiità, *? della utilità. Molti dijjero dell’nffi 
ciò del marito uerfo la moglie, e? della moglie uerfo 
il marito.Cbi chcfia dtfeorre qual' effere deuefie la mo 
glie , cr di corpo e? d'animo , quale la nutrice per li 
figliuoli nati, eccome quelli ammaeflrar [I douejjono. 
Non mancò chi propofe non fenza biafìmo, i danni, & 
gli incommodi, che dal matrimonio uengon, perifbigottire, cr diffnadere gli buo 
mini dal prender moglie . Ma poi che fìamo impresi di quello diuino carattere, 
io come criiliano darò principio à qucAo mio brieue difeorfo , proffofie le fauom 
le , benché mifieriofe , cr da grandmimi filofofi regiflrate , <& tutte Calne co • 
fe come poco , per mia Alma , neccfjaria . 

L’IMMORTALE, cr incomprenflbile natura fuperiore , laquale non 
cape in fentimento bimano , appellata Iddio ,fece ( fi come ci afferma la fanti fii* 
ma fcrittura ) con l’infinita fua prudenza quefia marauigliofa fabrica dì mere* 
dibile mae Aria > CT bellezza, da cotante uarietà diilinta , chiamata Mondo . 
Riempillo d'innumer abile quantità d' animali, intenti folamente al pafio,& con lé 
faccia china uerfo la terra . Ma perche fufj e chi di queAo mondo haueffe la cura , 
e'I gouerno contemplaffe gli ordini del cielo, & regeffegli animali, dall' alti fiimo 
feggiOjfparfe in corpo humano, celcAc animo ; e? produffe un'animale prouido/a 
gace, acuto, ricordeuole, pieno di ragione cr di configlio, col uolto uerfo al cicloni 
quale noi chiamiamo Haomo, cr diedegli la maggioranza,*? l'imperio di tutte le 
cofe create, fatto quefio belli filmo, cr marauigltòfo animale ad imagine , e? forni* 
ghanza fua.diffe non effer bene che l'huomo fujfe folo . Li onde inducendo in lui 
fonno , lo addormentò ; cr tolta una delle fue coAe la uefti di carne , cr produf* 
fe un’aiuto fi nule à lui ; che è la Donna -, comandò loro , che crefceffero in genera • 
tione, multiplicaffero , cr riempiffero la terra .Quefio fu il primo facr amento in 
fiituito dal fempiterno Monarca nel paradifo delle delitie. O miAerio altifiimo,ò 
profondi fimo fecreto dello eterno configlio-, nella cui contcplatione fi confonde * 
rebbono tutte l'b umane menti,*? nello j piegarlo rimarria muta ogni lingua. Qua 
l'buom mortale fia si arrogante, *? si sfacciato,che con prefuntuofa lingua fi uol 
g a à biafimare quefia religione introdotta dall'infinita fapienza di Dio , per con* 
feruare la fiecie bumana,*? poi per adornarne il fieloi Ninno per certo, che io crt 
da-, anzi ogni più fano , *? più eleuato intelletto conuertirà ogni forza detta elo* 
quenzafua in darle qualunque maggiore /fede di loda, che per lui fi poffa, <? fap 



pia. M i poi che per legge ineommutabile,et eterni in peni Jet petalo del primo 
padre, ogni coji creiti hi il fuo fine prefcritto. Iddio, C li naturi hi pojio ne gli 
buomini diflder io di fempre uiuere per fuccefiione della figliolanza ;perciochti 
figli' fono parte delle membra, delle uifcere, cr del fanguc de' padri-, V nt' figli ri» 
mane la fembianzA paterna, c al padre morendo non pare dipartire di uita, ri» 
tinnendo uiuo nella uita de' figli ; con ferma fperanza di uiuere ne' pojleri cr di» 
fcendenti fuoi di uita fempitcrna , & immortale . Qual feliciti di quefta puofii 
penfar maggiore* Ciafcuno tuttodi per pruoua di fé fleffoò d'altri fcorgel'aÙe » 
g rezza fuor di mi fura al nafcergli S un figliuolo . M a s’egli i tanto di uita è rim 
{erbato, cb'eiueggai nipoti nati de' figli, come quafl f cordato del figlio, ogni 
fuo amore riuolgeal nipote, nè cape in ft fleffo perla fouerchia letitia,gii fatto 
certo della perpetuiti fua. Se'l cielo poi gli fufjfe fi benigno, C si cortefe,cbe di 
nipoti nafcefiono figli , i quell' ultimi , lafciati i primi , cr i fecondi , applichi» 
rebbeogni parte dell'animo ; cr que fio gaudio eccederebbe ogni altro gaudio . 
Coloro dunque che fi fono attenuti , ò s’aflengono dal pigliar moglie, non fo» 
lamento paiono offendere la macài di Dio , ma diuengono nimici anzi micidiali 
di fcmcdcflmijpoichc in fé flefii efiinguono fe ite fi. Or ft tutta una cittì 
congiurale , le donnei non pigliar mariti.&imafcbi 4 non pigliar mogli • 
farebbe egli da tolerarc* Et fe quel Signor ò quella Republicaciò permei telfe, 
attinta quella eti , di che rimarrebbe egli Signori* delle mura ; cr ad agio affette m 
rebbe i debiti feruigi , & da quelle pietre , cr da quella calcina . il matrimonio 
dunque è neceffario ptr la conferuationc del genere humano , taqual ntcefiiti 
conofciutamoffe infiniti buomini fapienti filmi ad effercitare il matrimonio $ 0* 
fu da iuniuerfale confcntimento di tutte le genti confermato . 

DE’ PREMI! STATVITI A' CHI PIGLIA 
moglie , cr della penaimpoftaì chi non la piglia. 


ER le publiche leggi da tutti i popoli CT da tutte U 
nationi furono inuitati gli buomini al pigliar moglie , 
CT propelli loro i prcmiv,& d'altra parte minacciati 
di riceucrc il cafligo, ch’era la pena dell' infamia. Per le 
fanti fiime leggi di Licurgo date a’ Lacedemoni coloro 
che mogli no haueuano, erano fcacciati da gli fpettaco 
li ne'giuoccbi publici fatti per tramutio, et ricreatione 
del popolo -, cr ne' più horribili freddi dello inuerno era 
noeofhettl i circondare ignudi ilforo.Et per allettargli buomini à maritarfl.ey 
à figliolare, donano in premio adun che fiato fufft padre di tre figli, la esctione di 

far 



■9 


far le guardie , & altre attioni per finali* Oltre d quefio numero, ottenevano la 
cffentionc d'ognigraue^ga reale , & perfonale . Uppreffo Turberà per legge 
ordinato che fi w mufferò con doni , et con bonori ,i giovani nel primo fiore del 
f età fua.ln Candta sformavano con la pena dalle publicheinflitutioni impoftai 
giovani di bdltfiima apparcrr^a nel più fiorito tempo de gli anni fiuoi à pigliar 




gli altri panméte confiitutrono i prcmif à clu fi maritava, et condonavano fai 
tra parte in pena pecuniaria,da e fiere nello Erario ripofta, quelli che non volt* 
vano maritar fi, ò ricufato haue fiero di pigliare in moglie vna uedouajil cui ma 
rito fuffe perito in guerra per feruitio della Republica.Qjtefia legge fu fatta da 
Furio Camillo, et da Toftumio nella cenfura loro.Q^* Metello T^umidico Cenfi ' 
re, Giulio Ccfarc, & jtugufio fecero leggi del marnare gli ordini ,& per multa 
re ciafeunoà far figliuoli, gli ordinarono i premi], & le cfientioni*<A’chi baueuo 
tre figli era conceduta la efientione d ogni graue^ja reale, & perfonale. Et chi 
ne haueua quattro, et oitra,confeguiua ogni più piena UbcrtàMon foleuano gli 
■antichi Romani dare ne’ corniti] Ce preture Jequèfture fi confutati, ér altri hon» 
ri, et macerati fi non à i padri di più figliuoli. Ter laqual co fa molti candidati 
quando venivano ài corniti] in campo Martioper dimandare alcuni maefirat» 
con finte adottioni fi face nano padri di moltifigli.il che irne fi dal Senato 
fer decreto fu proibito , che la fimulata adottione pregiudicto con 
iafiaude non apportafie^et danno à i neri padri*Sempre i ma 
ritati, rSri padri di più figU furono in ogni imprefa 
(ublua&friuata anteponi à quelli che tuo* 
gUe non haueuano , ò che minor 
numero di figUuoUbauu~ 
ti haue fiero. 
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TRtriLEGl DELLE DOTi&E ” 

che fi mar tt ottano . , 

n-. \ i ' *• f‘ *Vf' .• ’ •'.**» 

E' meno truorn c fiere fiate priuilegiatt le donne per inm 
farle à maritar fi , ty à generar figli iteli. 1 Re Ver (ioni 
quando and. mano inVcrfia t donauano a tutte Le donne 
grautdc per bonoran^a due monete d'oro , onde le altre 
nonne baueuano più che vna fola Ramini conccdeuont 
alle madri di tre figlinoli , che in "vita del padre potè]] ero 
far tcftamento , & ferina curatore difiponere delfini bcniy 
e*r minijlrarc qualunque juo negotio . Et per le Ugge di Romolo la moglie fuc * 
cedcua hcrede in tutti i beni del marito ,che fernet figliuoli morto fuffe ; & ha 
uendo figliuoli fucccdeua in parte uguale con efit loro . Et perche le donne ma * 
rifate non riccue fjcro alcun difìurbo , nell'animo fuo,& la pudicitia Jcmpre 
allegra fuffe , & di buon talento ; fu vietato per pitblico decreto , che non ha - 
ue fiero à macinare , ni far cucina, ne altro {trulle ufficio ; angi ch'elle diuemf- 
fero compagne delle ricchezze , delle fortune delle cofc fagre , de' fitoi mariti , 
Gli antichi jVolfero clx le fanciulle per la debolezza del con figlio fttffero fotta 
la tutela de" padri ,&• de parenti fin al maritaggio ,ma coni erano maritate, 
fubito fi faceano libere , & veniuano in potere , ma no» in firmiti! del marito , 
Hebberoi noHri maggiori per empi & federati buomini que' mariti , che la 
ridente mani pofte hauefjero nelle mogli , ò ne' figli , non altramente che [ernia 
lato haue fiero i fanti fimi tempi degli Dei , ^tlla moglie era dalla legge datta 
attione cantra 1 marito del mal trattamento . Spartani baueuano ini t unito pu 
blico giudicò) chiamato Cacogamia , per cui erano feuer amente caligati i mali 
mariti . od feri (fono gli antichi à lode maggiore Ccficrcperò buon marito T chc 
grand' buomo nella Rcpitblica . I fauij & buoni mariti per inuitare U mogli al~ 
lageneratione de' figli , & perche loro men noiofa appaia la granerà di nu- 
drirgli,& allenargli ;pcrmifero à migliori tempi ciré le donne gi fiero di porpora 
adorneydi molt'oro ; et di predo fi fiime gemme ÌEt le matrone Romane in que' té 
fi che la Republica tragrauemente afflitta da nemici, & lo Erario efiaufto,co 
me nella feconda guerra Cartaginefe andarono à fi quadre di fiuopuro,& libera 
uolerc à portare nello Erario tutti li fiuoi ornamenti d'oro , & digran valuta # 
Ter laqual cofia il Senato conce fie loro , che potè fiero andare in occhio ne'giorm 
nifefiiuiffiagratiall'bonor degli Dei, & ad honore degli huomini . ?Jcl tempo 
di Camillo per ri fiottar fi dalla taglia a’ Romani impofla da' Galli Senom le don 
ne conferirono tutto f orojt tutù gli ornamenti fitoi nell’erario; là onde il Sema 
to volfe che nella morte, le donne fofiero pubUcamerte ,fi come gli huomm 



lodate r. perpetua ricordala de la gloria fua/PopiUa fu la prima lodata da fu» 
figlio Craffo. Giulio Ce fare primo fu, che lodalje la moglie in una fua oratione re 
citata in pubhco.il fimile fece 7 perone di Voppeafua moghe;infìnire altre fona 
fiate da Jbléniffimcorationi inalbate al cielo,'Non folaméte i mariti fono Siati 
conteti d' e (Jerc [oggetti alle mogli ,ma trottiamo in alcuni paefieffere Slato in 
arbitrio de gli buoi vbbidire,ò comandare alle moglr,et in altri le donne bauer 
fioreggiatogli buomini.Romani qtiafi vni nei- fai méte dittano la maggioran- 
za alle nogli.Gnde Catone rinfacciò loro,che hauédo p forza d'arme Aggiogato 
tutte le gcndfouffero Aggiogati dalle mogli*. In *4 flirta apprejfo Corra, era vn 
tépio dedicato alla Luna, neiquale era un Dio ancora chiamato Lunochi,era ri- 
tento Sìtr foggetto alla moglie, fupplicaua alla Luna,cbi uolcua effere fu fiore 
facrtficauaal Dio Luna, Semtramt Regina degli Aflirif fece una legge , thè 
tutti i mariti fuffero fottopoSli alla fignoria delle mogli , Salir ornai ijiaueano 
que fio particolare priuilegio^cbe le mogli Jignoreggiaflera, H ebbero gli Egittii 
legge »c he nel contraggere delle nuouc nogjf,i mariti fmetteuano di flar’ubbi 
iteti alle mogli. Le donne Spartane dipoSio l'animo donnefco,& ueSlitefi il Mi- 
rile regnauano fopr a gli h nomini fondo rinfacciata Gorgone moglie di Leonida, 
febe le fole spartane in tutta la Grada fuffero fopr a marni, rifpofe meritamen 
te,fcbe le fole Spartane partorifeono gli buoi. Non era lecito ad alcuno tocca 
re vna matrona chiamata in giudicio, nelle Strade per jenatufconfkUoìtutti gli 
huominideueuano cedere, & dar la brada alle donne. Et chi altrimente'Jatt» 
baueffeforia fiato notato d'infamia,^ condannato in pena pecuniarta . 

DEL D I V 0 R Z 0, 

perche fuffe quefto maritai legame indiflolubile,vie- % 
tarono gli antichi per legge , che à ninna donna permeffo 
fuffe lajciare il marito giunger fi ad vn altro ; & per 
le medcfme leggi di Romolo , non poteua digiungerfi da 
la moglie il mar ito, fuor che per cagione d'adulterio ,ò 
di veneficio , ò di chiane contrafatte,ò di bciier vino ; & 
li beni di quel marito , che haueffe fatto diuorge s’appli- 
c aliano alla moglie, il perche L « Antonio fu da' Cenfori dichiarato infame-, 
& rimoflò dal Senato,per hauer fatto fepar adone dalla moglie finga caufa « 
Tiberio imperatore degradò vn que fiore, il quale ripudiala moglie , doppo il 
■tergo giorno ch'egli alla fua cafa la conduce, 'Non niego però , che ratiera 
non fufiguito il di uorgo, per quanto fi legge nell’ antiche htSlorie ; ma per 
diuerfe cagioni ,& leggitime conofciute ne giudici! t ppo Romani prima 

B q 



Il * * 

T.Caruilio Ruga Romano rinuncio la moglie per e fiere flerile. Turii non con- 
cede nano che ioppo'l diuor^o vn mar ito potè fiè pigliare altra donna piu gio- 
uane, & meno la donna piugiouane marito , accio che non parefie il dittarlo 
efiere fiato caufato da sfrenato volere ,piu che da nera & leggitima caufx. 
Gli xAteniefiporgeuano il libello del ripudio dinanzi ad un Maefirato , & itti 
fi conofccua per giudici lagiufiitia della caufa. Germani di maniera (de tuta 
non permctteuano il diuorgo,ne voleuano che à donna doppo la morte del ma- 
rito fufie conce fio pafiaread altro matrimonio. Coglionarono Romani che' l di- 
ttami fi faceffe di pari uolontà,& prefinga del mar ito, & della moglie ;& à 
queflo baueuano certe parole formali fbc fi diccuano l'uno all’ altro. H abbiti 
le tue cofe. Ma quando voleuano disfare le nogge ufauano altra forma di pa 
rote t 7fp vfirò la tua conditione . il diuorgo però non fi poteuafare flou 

te la donna grauida fin che non batte fiè partorito , ancorché Ottomano >Augu 
Sio contra quefla legge pigli afre Liuia DrufrUa grauida moglie altrui . l$on ri 
morrò di dire tome queUe matrone Squali d'un folo marito contente rimane- 
mmo itiuiolabilmcnte feruato hauefiero il decoro matrone picene ano in pre 

mio della conferuatacafiità una corona. Tanto fu Stimata la pudicitia da' no 
ftri maggiori, che à quefla tome à Dea furono conf aerati Tempi. Stuella don- 
na appo Romani jclte hauefie accettato le feconde nominanti il decimo mefe 
doppo la morte del marito jer a l tenuta licuejmpudica,& infame;& però per 
lé leggi di HumaVompilio bijognaua facrificarvna vacca pregna, & pur- 
gare quel misfatto . filtri che hanno trattato alcuna uolta del pigliar moglie % 
pongono come cafitgare fi deggiano le mogli per li delitti commefii da loro^fua 
li fufieroi giudici ; & febiafimo , ò gloria fufie il ripigliarle già ripudiate). 

Difiero fimilmente dell' effercito,& dell' òcio delle donncjome tenere fi 
deggiano , fitto che rcgole,& leggi, del gouerno dellacafa,& dal 
tre cofe ftmili 4 Le quai cofe volentieri, & à fonano fiudio 
eoa filentio trapafio, come non neccffaric t & po- 
to 0 nulla importanti» ~ ,, SS 
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ELLE doti fin feco apportano le mogli non iftimo ef- 
fere da tacerne del tutto, & manco da Slar molto in 
tal difcorfo trattenuto , <jr però con poche parole me ne 
pafjirò , La vera dote, che con effò loro deono arreca- 
re le donne , è la pudicitia,il pudore/ appetito frenata, 
il timore di D IO , l'amor de' padri , la concordia de * 
parenti , l'ubidien^a del marito . Gli Egitti] baueua-. 
no per ifikiaut comprati dalle mogli quc mariti, che pi 
gliattano dote.S olone, & Licurgo per legge vietar ono , che non fi de fiero doti, 
à fine che non parefie, che fi compr affino i matrimoni]. Germani fi atuirono 
thè gli huomini defiero alle mogli la dote. Appreso Cantabri non s’ intendeva 
fi abilito il matrimonio fin che’l marito non haueua pagato alla fiof a intera- 
mente la dote. Altri popoli modificarono le doti da efière date da' mariti alle 
mogli,& dalle mogli à mariti . Indiani voleuano che ad una donna fi confi- 
gnafie per dote vn paro di buoi. In Marfilia la dote d'una donna non eccede- 
va il numero dicento ducati d' oro, 'Hell'l fola di Candia tanto haùeua la forel 
la in dote quanta era la parte del fiat elio, Jfel vero la dote già coSUtuitaper 
dare alle donne maritate no fu fenga cefideratione, & per quel ch'io giudichi 
volfe dinotare ^he la dona no veniua in feruitù ,ma à viuere col manto in una 
fortuna comune, onero Ruttigli altri tengono, per foftencrc ipefi,& igraua - 
mi del matrimonio jVtilc così f limando alla Republica, che dotate fufiero le 
done.Et com hebbe già ne' migliori tòpi la par fimomalafua loda,el fuopgio, 
ftproedea taratamente nelle fi>efe,et però le doti non furono molto grandi 
nella prima età de' Romanista come poi dal parco uiuere fi venne allafuper - 
fiuità,& alle fpefie Sbabocckeuoli, s'ampliarono le doti, da vno à die cernila, & 
d'indi à quaranta mi la, (ir perche Megali a portò in dote cinqueccntomilajn 
fòla tenuta per dotata. Tero Cartagine fi pofero modo alle dtfordinatt fiefc,& 
no alle doti.Tiu fiate Romani con le leggi s’oppofero à quefti difordini.Le figlie 
di C,Fabricio,dtCn, Scipione, di M. Curio furono per la pouertà de' padri loro 
maritate delpttblico.Così fecero gli A tenie fi alle figlie et Artfiide,Et accio che 
le doti delle dòne,difiipate nò f u fièro, p la legge Giulia fu fi abilito t che mariti 
nò potefiono viderejò in alcun modo alienare i beni dotali , Si come Romani f 
legge volfero,che tutti i beni delle mogli in nome di dote s’accrcfceflcro al mari 
to,così i Galli comìdarono che’l marito metteffe in comune altrettanto del fiuo , 
quòta era la riceuuta dote, acciò che tutto cògli frutti fi riferbafiè à chi fopra 
usrn alt altro,Tcr l'ultimo efsepio bò Ufficiato Spartani fia cui Republica Ijla- 


ta norma di tutte F altre ,& pafiate & profetiti. chi per uiadi moglie cerca* 
d' imparentar fi con riccbepcrfone,pcr riportarne grandiffima dote era conden- 
sato in denar i,T ero gli Efori } macflrato ampifitmo,cafligarono feucramentc 
con la penna delle leggi alcuni , liquali in vita di Lifandro haueuano permefio 
pigliare le fue figlie in moglie, morto lui ajpettauano altre parentele per caufit 
di maggior dotc.O mondo guafio, come ftai oggitu,io non uoglio feiorre la lini 
gua in generatele in particolare contra alcuno che' fia;tanto uoglio direbbe 
gli abufi ,& le corrottele sì delle foucrcbic fpefe,comc delle firn furate doti, [t, 
deurebbono torre del tutto,& riduccrc ogni cofa à miglior ufo. 

DE' VjLRII COSTAMI DE' 
popolila prender mogli. 

OT^miparc fuor di propofito,foggiungere tarii cofa- 
ni de popoli in prender moglie , acciò che paragonandoci x 
co i riti della facrofanta rebgion noSlrafii vegga la di fa. 
renza tra noi,& loro;& perdoneranomi le cajhfiime ho 
fire orcccbiefie in narrando Cederne rfan-ge vdiràno cofè 
in degne, & da c fiere aborrite . alcune genti nell'india, 
Arabia, et Terfia,i 'inauri confinanti coBattrianij Ma 
gi,i Babtlonii bebbero leggi còdectnti,cbet figli pigliarono in mogli le madri, 
qualcofa di quefia abominatole poffi dire,ne udire la piuiTfon è già quello pun 
to dal uiuere àguifa di beflia diffimigliantc.Terfiani fi fecero lecito, che i padri 
potè fiero pigliare in moglie le figliuole . flirta fierfe htbbe pergiufle le no^ge 
dodtofii&di Meftri amendue fue figliuole ; nefando, et e fecr abile matrimo- 
nio. Egittii coflumauano di maritar fi nelle forelle;legge pofla da Tolomeo Uè, 
che per confcguir la forclla, di cui nera fieramente innamorato, pen fondo à que 
Ho modo coprire la fccleranga,cjr per farla apparere piu lecita, conce fie ad. 
ognuno di poterlo fare, La medejima coftumapofe inTcrfia itRe Cambife} 
ilquale piegò à due fonile in matrimonio. Dario tolfe parimente Satira fua 
forella.T ale coHuma penetrò nello Epiro, et in Macedonia.Tolomeo Ceraunico 
tolfe jl rftnoe generata de' medefimi padri . Olimpia figlia di Tirrobebbe p ma 
rito il fratcllo.Gli Intorniai dell' 1 fola di Lesbo furono di fi sfrenata lufiuria,cbe 
non rifguardaron madri,tiè figli nèforelle.Furono cotali matrimoni] per leggi, 
et per cofuet udini detcftati,& interdetti da Croci, & da' Romani, iipn pbtbi 
tono però i Romani maritar fi nelle cugine, et nelle mogli de' morti frate Ili, et ne 
le fonile della morta moglie, nruto Irebbe in moglie Tortia fua cugma.L.Crafio 
generò della moglie di fuo fratello morto piu figli, Cccilio Metello {posola fard 
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U iella morta moglie, "Era per uìetato per legge di maritarfinella figlia della fit 
rella ò del fiatcllo,Tero Claudio Cefire lo permefie , & egli tolfe „ Agripnia fi- 
glia di fuo fratello in moglie ; pcrcioehe ardeua fuor di mi far a dell' amor di lei . 
Èra il medefimo conceduto a Greci. ^llefiandridchebbe d'una figlia di fina forti 
la Dorico , Leonida, Eleombroto. In fine cefo de ' tempi Tq^rua ecfore per feuerifii 
ma legge uietò qittfii matrimoni j . .Antonino Caracolla cifra le tufi it ut ioni de 
maggiori tolfe in moglie Giulia fua matrigna , & fu lo primo,che lecito fi fece 
tutto ciò che nell' animo gli ueniua.ln ufu frequentifiìmo fu apprefia. Romani pi 
gliar le figlie de' cugini; Scipion Trofica preft la figlia del maggiore Africano* 
Pale Miniano Imperatore concefie che ognuno potè fie hauere due mogli. Et gii 
ferme fio haueua f legge publica Giulio Ce fare , che in arbitrio diciafcunofuffe 
figliare tante moglie, fr tante ne uoleuano, fiche era in confuct udiue frequen - 
tijjìma apprejjo Siciliani, & * dtenicfi.Dìonifio Rè di Siracuft ad un medefimo 
tipo celebrò le negge co Doride Locrefe t & con ^ rifiomaca Siracttfana. Dente 
trio figlio d' Antigono, Euripide poeta tragico hebbero due mogli , Socrate an- 
eti e fio dueySantippe,& Mirtonc ,cht fù nepote d'^friflidc l Comandarono gli 
*A tenie fi f rifiorare lagiouétù pduta nelle guerresche gli buomini fufiero mari 
ti di due mogli. Licurgo nelle fue leggi po fesche in una mede (ima cafà poteficro 
bulicare due mogli d'un filo marito]Bragmani, Temidi, & Mori , pigliauano 
mogli tante che le facoltà loro le poteficro foflenere ; chi n banca diete , cr chi 
ucntiftpiu.I Re de’ Terfi,& degli Sffiìrif ne prendeuano à fuo beneplacito fi 
cui donauano le cittadi in uecc di feminili ornamenti, In Tracia fi riputauano à 
grand’ bollore , & gloriai batter molte mogli . 'Hello Germania i più nobili per 
grandegga & maeftà prendeuano più mogli. Ma come in Ter fio. & in Media 
i Regi b. menano molte mogli, poteuano le donne ancor agodere di più maritila 
quella che maritata fu fie à minor numero di cinque era tenuta , & foggia , <Jr 
mal creata ,& inciuile. Furono popolinone Etbiopiet Coronanti, liquali no co 
ttobbern cerimonie di nogge,ma uagabondi àguifa di fiere errido onda nano fen 
ga alcuna diflint ione Al medefimo faceuano i Limmnt;ma quefti ultimi in ogni 
(patio di cinque anni ragunauano i fanciulli nati in un luogo ; et ciafcuno 
toglieua quello che più lo fomigliaua,*Arabi, Nabatei, & Britdni 
ufauano dì hauere in tutti quelli d'un fangue una fola moglie j ; 

à cui andauano à uicenda à tempi capottiti . Colui che » 

i> j andauastra folito di porre alla porta un bafto- 

ne j & t altri hauefie voluto en- 
ì trarui, farebbe fitto offra- 

► mente cafiigato qua- • ? 

U adultero* . A , .> 



popoli in conir aere tnatrimonij. 

EST*A nrl tcr%o luogo ragionare de' cottami ,ritt,& in - 
flit ut ioni de’ popoli dincrfiincontraggere matrimoni! . In 
Tracia nonfimaritauanolcucrgini ad arbitrio de’ padri, 
ma con pregio . Le belle erano taffete fecondo la Slima del- 
la bellc^a ad una certa , & limitata quantità di denari . 


Le forge comprauano gli buomim , a cui fi uolcuano ma- 
ritare. Babdoni),&^{fiirijfaccuano andar le donne al- 
la pulite a pianga , & per un banditore fi uendeuano allo incanto , & erano 
diltberate èchi più offeriuano. S' alcuna apprefio T afilli ,& Bragmani per 


la pouertà non haueffe ritrouato marito , era condotta in piatta , & congre - , 

gato à fuono di tromba il popolo le f accano feoprire le parti nafeofe , accioche 
da tutti ned ut a fuffe , & à cui piacene era determinata , In Boetia,& in Lo- 
cri fi abilito fi chiamane quel matrimonio , quando lo fpofo , # la fpofa hauea- 
no gufi ato nell'altare confacratoad Eucliaucrgine ; cefi urne che per un tem- 
po fu feritalo in Roma , che la f atura fpofa eracoflretta federe nel feno del Dio 
f alino . Soleuanogli Indiani profumar fi dì un liquore degli arbori del fiume 
Fafide , altrimenti non faria fiato matrimonio leggitimo . In ditene marita* 
nafi ninnarle non fuffe [lata al culto di Diana , minore danni cinque, & mag- 
gior di diere , non v andana alcuna vergine , la vefte , che fi poneuano in dof4 
fo,era chiamata Crocoto.S amiti non ad ogni vno mar italiano le figlie , ma ciaf 
cun anno faceuanoia feelta di dicce vergini per dare à dicco giouani di grande 
a [peti adone ,& fe diuiato fuffe alcuno dal bene ì & dalf bone fio, gli era vitupe 
rofamente lcuata,& data ad un'altro « Le uergini in Fenicia ne' più diffamati 
luoghi pulita della cittade , nel tempio di renere in una terra chiamata Sic» 
guadagnauano con dishonefli modi la dote, laquale donano al marito inparte, 
ér dello refi ante nefaceuano dono alla Dea « In Cipro le ue rgini da marito dif- 
cendeuano al lito, & dauanfi in preda a'forafherijìn che fi guadagnauano la 
dote per dare al marito. Fra appresogli * Armeni ij legge, che le ucrgine fi trasfe 
riffero all' antichi fimo, & fantifiimo Tempio, ou era una inter a, &■ fola fiatua 
d’oro fini fiimo della Dea jl netide,et quiui ad ogn'unofaceffero di fc fieffe copia 
fin che fuffe procacciata la dote. Et ninno haurebbe rie tifato da congiungcrfi co 
alcuna di quefle in matrimonio, Tfcll’ India i padri menauano le figlie da mari 
to doue f afferò fiate còpagnie di giouani, & era in arbitrio loro d 1 eleggere qual 
giouanepiù piaciuto le fuffe, & tale erafen^akuna dote per fpofo immutabile 
elette « La eie tt ione fi folca far di (olorof beau anfanano gli altri di beitele. 



&di 



et dìfòrzd,ntlcttrert, et nel combattere,^ quello paefe no haueano rifguar 
do 4 nobiltà , nè ad altro intenieuano , che 4 far razza dhuomim di bella for* 
ma, et ualoroft. Tra Latei fi la medesima ufanza che le uergini fceglieffero i 
mariti, ma con quella conditane che morti i mariti hauefferoad efferearfe 
eoi corpi loro. La confietudme antica de’ Segoreggi fi, che apparecchia* 
libeUifim corniti ì cut porgeua acqua de’ conuiuant ila futura fpofa, quello 
t’ intxdeua effere eletto in marito. Apprejfo Talchi popoli della Libia quàdo più 
giouani eoncorreuano alle nozze duna, il futuro fuoccro apparecchiaua loro 
un palio , nel quale tutti diceuano fauole, motti ,burlauano,faceuano giuochi 
fcbcrzi, colli smtendeua effere àgli altri preferito ,4 cui la giouane arriden* 
do faceua fauore. In alcuni luoghi dell India, er apprejfo Sachi gente nelfeUre 
me parti della Scithia contendono alla lotta,*? ale pugna i riuali,et il premio 
propoflo è la uergine futura fpofa , il uinto cede , et quale infame ,fuer gogna 
to , cordogliofo fi ritragge a' luoghi rimoti afcofo, ne ardifce più lafciarfi ue* 
dere in pubico. Circa la palude Meotide fono popol detti L affamati, appo cui 
niuna uergine fi marita,laquale non labbia con le fue mani uccifo un de nimi* 
ci . A' Caramàni era uietato lo prendere moglie, fe prima no offeriuano al Re 
il capo d uno de' rumici. I e ione S igine, che\ j appiano ben guidare un cocchio, 
un carro, una carretta Jhanno libertà di pigiar chi loro piace in marito. Trol 
gl oditi fogliono le prime notti dar lefpofe in preda àgli huomini della confanm 
guinità , er affinità ; poi feruano perpetuamente una inuiolata pudicitia , cr 
ogni minima fifpitionei adulterio le farebbe caligare con una pena feuerifi 
ftma -, ufanza fornata nelle ifole Gianefì, Baleari , cr nella Lidia. Gli Andro * 
machidi popoli in Africa offeriuano le uergini future fpofe al fio Re 
acciochc hauejjè le primitie della uirginità , binanti che fi mari * * 
taffero. Le uergini ingenue apreffo Volfiniefi erano conce 
ètte à i ferui ad effere (fogliate del uerginal fiore , 

‘ . Helle 1 fole Ebuli colui è creduto ucrifiimo 

Ré,ilquale fenza fperanza di matrima 
impiglia godimento di qualun • 
que donna, che maggior» 
mente gli piaccia . 
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DELLE SOLENNITÀ** ' T ■ 
nel celebrare le No^e. 

A COSTVMl,(f riti in cotraggcre i matri* 
monti paleremo alle folenniti nel celebrar le noz* 
zc. Per falcone cerimonia haueuano i Greci , CT I 
Macedoni , che lo fpofo , et la fpofa mangiaffero 
tfun mede fimo pane tagliato da un coltello. A prefa 
fo Galati lo fpofo , et la fpofa beueua in un medefi* 
mo uafo. Coma donna di Galatia uolendofì uendi * 
care contra Sinorige della morte del marito uccifo 
da lui , disponilo il dolore, et contrade con lui ma* 
triniamo) nel celebrare le nozze gh por fé una tazza di uino auelenato,et die* 
degli à bere o~ elfa contenta ,et paga <f bauer fatto la uendetta,no fi curo di be 
re et morire con lui infieme.V fanza fu nell’ifola di Coo, che nel folcite giorno 
delle nozze lo fpofo fi uejhjfe in habito di donna. Pcrfi,cr A sfìrij colfolo toc 
carfì r un Ultro la mano flabiliuanogli fponfalitij.Urufci nel giorno delle noz 
Zefacrificauano una porca. Nc tale matrimonio fi potcua difgiungerc fenon 
per morte , prigionia , ò feruitù. in Germania lo fpofo data la dote alla f p ofa 
le mondana oltre à ciò un cauaUo frenato, boui , lofeuto , la fpada,et t arme. 
A' Locri le matrone s'adornauano di corone , de fiori feelti et beffati da loro 
et era à uituperto aferitto il coprar le ghirlande fatte. Coflume dvBeotiafudi 
cingere il capo della nuouafpofa dAfparago. Appreffo Greci Itfpofe s inghir 
landauano di Sifimbrio.A' Sparta le uergini andauano con la faccia coperta, 
et le maritate portauan coperto il capo et urlata parte del uolto.LuJitani adob 
banano lefpofe loro ({ornamenti di color di rofe . Greci fe menauano in carro 
lafpofa à cafa,la collocauano in mezo dello fpofo, et del più prosfimoparen * 
te della fpofa , Unitale era chiamato parocho , et giunti alfalbergo abbrucia * 
nano il carro . Ma fe andaua a piedi à cafa del manto , era pofia fimilmen* 
te in mezo del marito, et del più prosfimo parente del manto, chiamato 
Chanepo. A R odi la nuoua fpofa era condotta à cafa deUo fpofo per un pu * 
blico banditore, Uguale fempre ad alta uoce proclamauafin che era peruenut 4 
nella camera del marito. Greci quando conduceuano in cafa la fpofa manda* 
vano manzi un fanciullo tutto carico di fpine , et di ghianda di ^quercia, cr 

con un canestro pieno di pane cantando \<pvyr usimi, wfoi «pavo» 
che uuol dire, fuggendo il male, ho trouato il bene. Altri gndauano vplw a 
voticeli a vulu), che uuol dire hymen, ò fornente bymcn. \n Atene 
foleuano fpargere fopral capotici nuouo fpofo fichi ficchi, frutti di palme. 




cioè D attiUJegumì.et eotlibi. Loquele ufanzd era ufitatd dncord difarfi àfcr 
ui la prima uolta che ueniuano in cafa. In Perjìdnon crd lecito entrare alla 
nuoud fpofa, fe prima no màgiaua lo fpofo un pomoso la midolla dì un Cautelo , 
nè in quel giorno còueniua ufare altro cibo.Confuetudtnc de' Babilonij cra,chc 
non fi congiungeffero inficine marito,et moglie ,fe non gufato per innanzi il 
Thimù. Vietò per legge Solone , che la fpofa non entraffe in camera fenza ha 
uer prima gufato un pomo cotogno . In Lepra luogo della Libia il difeguente 
alle nozze la fpofd mèda a (Umidore alla madre dello fpofo una pignatta in pre 
{lonza, cr la fuocera non negarne la concede. Cartaginefi uoleuano chegli fpo 
fi uiueffero di tonno pefee nel giorno delle nozze.Greci il giorno doppo le noz 
ze cojtumauano che'l padre dello fpofo màdaffe un dono alla fpofaxbc chiama 
no efii in fua lingua { Wa ix dà fot, che uuol dire doni nuptiaU,et un fanciullo 
di beUisfimd faccia , ueflito di bianco andana innanzi con una torcia acce fa. So 
Ione il gru leggislatore prouide per legge che la fpofa à cafa di fuo marito no 
poteffe portare piu che tre ue&e,cr certi uafì di poco prezzo , cr non di mol 
ta maeflria , altra quefli aerano i doni degU dimenici , crd amici , Uqwdi fo 
leuano fare la prima uoltd , che la fpofa fi feopriua il uolto , cr lafciauafì uè* 
dere iUquaU doni erano chiamati 

Ver legge di Licurgo in fparta la fpofa fi radeua la tefld , cr uefliuafì da 
huorno , cr la pronuba la collocaua nella camera del marito fola > el marito 
allo feuxo entrato le difeingeua la cinta , cr abbracciauala. Le madri in Gre * 
ciancile nozze delle figlie teneuano lefacelle accefe,ZT quello ufficio chiama 
nano duShvHsr. Cantauano Greci nelle folennitì dette nozze loro in uoci ben 
compofled armonia confortata il uerfo Amebeo. Non uf crono Ver* 
funi di giungerfi in matrimonio fe non neUEquinotio detta 
primauera . L'ufo de' Latini era che amenduegli fpofi 

con cordelle rofjè diuifate di bianco , cr ueflimenti ^ 

di cangiante fottopponejfero i cotti al gioa 
go,onde ne fu detta Gin 
none gi ugole. 
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DELLE SOLENNITÀ* DE' ROMANE 

Avendo tuffatogli ftili dell altre tutiooi 
ho riferbato in ultimo le foUnnità , et cerimonie 
de Romani , per effere Itati quelli, che hanno fog 
giogato tutti quefi’altri paejì, et dato leggi qua fi 
al mondo. Et è da fapere in prima, che nè per leg 
gitone , nè per giu/te chiamavano Romani quelle 
nozze, lequali fuffero fiate ò difuguali,ò celebra* 
te fenza teHimoni) , ò fcnza uolontà de' padri . 
Difuguali diceuanft quando un Romano haucffe 
tolto in moglie una efterna , ò donna del nome Latino , ò una ferua , ò 
una Barbara > i figli di (fucili matrimoni) generati non erano in fami * 
glia , nè fiotto la podefià paterna , ma feguiano le conditioni della ma* 
dre , cr erano fiotto la loro podefià . Le aere nozze dunque, e t leggitime , 
crgiufte erano tra Cittadini Romani , cr con quelli ì cui il Principe, o'I 
popolo hauejfe conceduto laCittade,o’l poterfì maritare. Laqual cofa fu attri 
buita à [omino honore •> priuilegio dato i Campani , ad Alatrini, ì Verulani 
a P cretini popoli et dificendéti di colloro erano uerigiufti et Uggitimi heredi, 
in famiglia, et f otto la podefià. Per fenatufconfiulto fu proueduto $ un Romano 
hauejfe tolto moglie Latina ,òfeil Latino prefo in moglie una Romani, in or 
bitrio loro fujfe di fiarfi in R orna, 6 ritornare nella patria, cr che le fanciulle 
uergini fegutffero le madri. Romani dunque hcbbero gcnerabnente tre modi, 
ò tre filli, ò tre ffiecie di matrimoni). L'uno era per coemptionef altro per con 
farratione, il terzo per ufo. Quella, che andana 4 marito per coemptione,ue* 
rumente fi chiamaua madre di famiglia . La fiolennità , che fi fcruauajn quella 
coemptionc,era tale. L’huomo diceua alla donna uuoi tu effere madre di forni * 
glia! ella rifpondeua , uoglio ) poi ejfa diceria allhuomo , uuoi tu effere padre 
di famiglia! egli riffiondeua, uoglio, cosi era contratto il matrimonio. Per con 
farratione , fi focena quello matrimonio innanti il pontifice,ilquale daua à nuo 
ui ffiofi il farro cr preferiuafì il farro alla nuoua ffofa. cr tra le [acre cofe 
niuti altra era piu religiofa di quefio uincolo di confarratione . Per ufo, co* 

me fi facejfe no fie ne truoua laf ciato da ficrittori cofa molto chiara, ma puosfi 
per congettura credere, che la moglie per ufo s intendere in quefia maniera. 
Quando alcuno uoleua ufurpare la moglie , cioè farla fua per ufo , dal dì 
della ufurpatione algiorno,chela conduccua incafa ,(jcommciaua ad cf* 
ferui per confa di matrimonio , non deueano pajfare il corfo intero di 
tre notti, hel giorno , che far fi dcuca lo Jfofabtio fi prendemmo gli augu • 
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ri), fa quitte notte farehbonó eaAc,et legittime. D ue s'eUggeuano a cattare 
quello au falcio, uno per parte dello faofo,dqnale fi cbìamaua au falce , et para 
ninfa. L 'altro per parte della donna,detto Pronuba. Quefti andauano la not 
te allo apparir del giorno, ordinariamente, benché tal bora di giorno ancor 
fé fatto, w offeruauano che non fuffe mouimento alcuno in Cielo,nè in terra,, 
t'lgiorno,et raria faffero fereni. F elicisfìmo augurio era la cornice, fatto l 
facrijicio,c 7 battuto il confulto degli immortali D ij,chi uoleua la moglie, per 
falenne ftipulatione la dimandaua,et chi la daita,per falène ftipulatione la prò 
metteua,cr in quefla promeftione lecito non era ifarhnerc i nomi proprij del* 
lo faofa,et della faofa. Ma lo faofa era chiamato per nome Caio, et la fao fa Ca 
ia. finita la falennitk della promcfiionc , bifagnaua che la faofa toccaffc ilfuo 
co,et t acqua pojli nella intrata della cafa. Le donne fi copriuano il capo. Ex 
uietato per legge,che nè tbuomo alla donna, nè la donna althuomo potcffe ma 
dar dono di forte alcuna. Mandauafì però 4 donare uno anello diferro,etfen 
ta gemma per il marito alla moglie , ilquale era detto Pronubo. Quando la 
faofa s'apparecchioua andare al marito nell ifteffo giorno delle nozze por tona 
Li retta tonica,et la pura toga, et fi teffeua una corona di uerbena, et èfori, 
et {erbe da fa raccolte , et portauala fatto la uefticctuola. Pettinauafì, et fa* 
ceaf lo fariminale con Ma {un gladiatore, laquale fuffe fot a nel corpo {un 
morto ) et quefla afta era detta ceUbare . Si uelaua il capo {un uelodi color 
giollo,detto il flammeo.Cingeaft la Vergine {una cinta contefta di lana è pe* 
torà, annodata col groppo { Ercole , A* niuno era lecito faiorla fa non nel 
letto matrimoniale, et quando ft focena il fagr ificio nuttiale , taciuta era nel 
giorno delle nozze faiolta dal marito . Hauea poi da federe adorna di tut* 
ti i fuoi abbigliamenti in una pelle lunata , et fattoi piedi le fi metteua parimè 
te una pelle. Quando ella andaua 4 marito nello ufeire non la lafaiauano tocca 
re la faglia della porta , che altri chiamano limitare , Latini limen -, ma come 
rapita dal grembo della madre la portauano di pefafopra il limitare . vfaita 
di cafa per gire alla cafa del manto le andaua manzi un fonator e { uno iftru* 
mento chiamato tibia,<y uno che cantano H imeneo accompagnato da moltitu 
dine de' fuoi parenti,eranui tre fanciulli, che haueano padre, et madre, de quali 
uno portano la conocchia,e’l fufojaltro la Una , il terzo una fiaccola accefa 
di fain bianco , f ultimo il farro arroftito. Con lungo ordine fuccedeuano gli * 
altri , liquali portauano tutti ifuoi ornamenti, cr abbigliamenti donne fahi , 
F oro, le gemme, i uafi,i bacili,i catini, 1 pettinigli alabaftri , i fondali , et tutta 
lamaffaritia. 

A pparecchiauafi pompo fornente il letto geniale con due colcitre in hono* 
re del genio > alquale era condotta la nuona faofa con cinque lumiere à fama 


arbor di felice tugurio nelle nozze. Quefe torcie etano deeefe dagli edili, & 
le pronube,et matrone Squali nò haueano bauuto più a un marito, le portaua 
no manti , c V allora che la fpofa uà per accompagnar fi col marito , cantaua* 
no armonicamente i uerfi F es fenici, e l facro hinno chiamato Epitalamio , nel 
quale foleuano pregare cinque Dei,che fuffero alla nuoua fpofa propicij, et fa 
uoreuoh alla figliolanza. 1 Dei erano Gioue adulto, Giunone adulta. Venere , 
Diana, cr Suadela.Ee pronube conduceuano le fpofe à marito, et ricctìduceua 
no alla cafa de fuoi à riuedcrgli . 

Lo Ipofo afpettaua in cafa la fpofa,cr cograndiflimo apparato ccronaua U 
porta di ùnxgr adornauala di Lauro in molta abondanza. La porta era toc 
ca et adornata dalla nuoua fpofa co cordelle di lana,et unta di graffo di porco , 
ò di lupo. P ortaua feco la fpofa tre danari che Latini dicono A s y Unno daua 
al marito quando andana con effo lui à dormire , feltro che haueua nel f iede 
lo mctteia nel focolare, ilquale accefo adornaua di molte corona il terzo 
ch'ella rafignaua nel Sacciperio cioè in una bor fa grande nel compito uicina 
le. Era il compito un ltiogo,nelquale còcorreuano piu {brade. Lo apparecchio 
della cena nuttiale ftfaceua in cafa della fpofa, & ammazzauaft il porco. D 4 
uanft olirà f altre cofe àgli fpòfì in cibo bulbi,pignuoli ,fugo di rucula erba , 
et pepe . Molti dauano il papauero col latte, et col mele. Al giorno feguentf 
le nozze i piu prò fimi parenti della fpofa andauano con lo fpofo à cena,laqua 
le era piu fontuofa. In tale giorno la nuoua fpofa cominciaua à pigliare Uber* 
tade in cafa del marito jt far la patronali facrificaufyet in quefto tepo fi da * 
ua la chiaue alla fpofa à fegnare la facilità del parto .No n jì marit/tua 
no le UQrgini nelle publiche fife , fi come era lecito alle uedoue. 

Non andauauo à nutrito nel mefe di Maggio j al Giugno 
> era permeffo,ma doppogli idi, che fono alti tredeci 

/• del mefe. Offeruauafì ancora di non menar 

. .' . 7 . - moglie il di feguete alle Mone, àgli idi, . t 

alle Colende , perche queSi giorni 
erano infami, et deteflabili,et 
erano chiamati atri 
ne’ Decreti de’ 
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qv esiti Sopra alcvni riti, 

et cerimonie degli antichi Romani , cr < fierni in con * 
traggcrc , et celebrare le nozze. 

Erche Solone comandata che la fpofa non 
andaffe à dormire col marito fin che non banca * 
mangiato un pomo cotogno. Voleua inferire che 
la gratiajaquale e/ce dalla boccali dalla noce di 
lei/uffe ben compofia,cr atta,ej foaue. 

Perche in B eotia coronauano la nuota 
fhofa d Afparago.Si come quefia / fina ofprifiima 
fa un foaue frutto) cosi ne feguirà una urbana et 
gioconda compagnia di tutta la uita à quel mari * ' 
tocche faprà t olerare, nè sdegnerasfi,che da principio fia la fpofa difficile ,& 
afpra. Chi non fopporta le prime durezze della moglie, i quelli s'affomiglia a 
no, che per [acerbezza deldagrettajafciano àgli altri Ima matura. 

In Lepra Cita della Libia è costume, che 1 1 fpofa il di feguente , che fono 
celebrate le nozze , mandi à dimandare una pignatta in prefio alla madre del 
maritoter ella non glie la dà,ne dice di no hauer la. Quello dinota, che da prin 
cipio conofciuto i cottami della fuocera occorrendo alcun altra cofa di più di * 
fpiacere,con patiente animo lo fofferifca,& non s’adiri. 

Q_v elu, Che fagrificano à Giunone , non confacrano il file con U 
uittima,ma lo gittano doppogli altari.il che uuol dire,perche’l file è ricettaco 
lo dcllhumor colerico, che nel matrimonio no uuoteffere colera,nc tra.Lodafì 
che una matrona fia autter a, perche f aufierità,fi come quella del uino ancora 
è confircntc,cy utile, ma non amara quale aloe , et medicina . 

Perche Romani haueuano nella celebration delle nozze per filicisfì 
mo augurio la cornice, et per iudicio duna fide immacolata, et di legame indif* 
fohibile.La natura delle cornici è tale, che di due compagne ettinta duna, rima 
ne f altra perpetuamente uedoua. 1 1 fimile fi dice ancora del Lince. 

Perche marito, et moglie fi chiamauano fponfi,et fpòfalia,et noi dieta 
m fpofi,et fpofiditio.Colui che pigliaua moglie la dimandaua per folenne fiipu 
latione,et chi la iaua,prometteua per folenne flipulationc . La uoce Latini di 
promettere era fpodeo, et da quefto nerbo fpondeo uiene fponfus, et fponfalia. 

Perche non era lecito chiamar e, quando fi celebrammo le nozze, per 
nomi proprij, ma il marito era detto Caio,et la moglie Caia . Per quefia ra * 
gione chel matrimonio di Caia Cecilia, nomata poi Tanaquil , maritata ad un 
figliuolo di Tarquinio fu cafiisfimo,et dindi ufurpafi il filicisfimo nome. Con 




qu tilt parole pare che paltnifcono, conte ogni copi tu loro conmine fa , & 

4 p prcjjo amcndue la podefià di comandare ut cafa > nè patto quitte parole al* 
troft dimostra, [t non che,doue tufti Signore , et patrone di capi, così io Si * 
gnor a, et patrona di capa. 

PEucHe la ffofa nelle nuoue nozze fata la promeffa hauea da tocca * * 
re il fuoco, et f acqua pojli nello intrare della cafa. A leunt dicono perche ne 
gli elementi [uno ritiene il nome di mafehio, T altro di feminaiil fuoco è punti* 
pio del moto, et [ acqua è il paggetto, et la materia. 

Altri ifimuno ciò effere, perche il fuoco purga , et [acqua porta uia, 
ma la moglie neceffurio è che permanga pura , et catta. 

Molti credono,che nella medefimaguifa che’l fuoco è priuo dhumo* 
re, et per effere digiuno , er arido,non dà nudrimento à cofa alcuna : et [ acqua 
fenzal fuoco è JleriU jCosi il mafehio, et la fimina fe non fi cògiungono no prò 
ducono niente, ma difgiunti languifcono\ct tale congiungimento dà perfettione 
al matrimonio, etfd la perpetua compagnia della uita. 

Perche le donne maritate, anticamente fi copriuano il capo . Alcuni 
tengono, che quello fuffe fignificatiuo del mar it aggio , cr à differenza delle uer 
girti. A Uri, per dimostrare ch’ella haueua il marito , che le fiaua fopra il capo. 
Atri, per ch'ella non kauefie à riuolgere aUrouegli occhi, nè tenergli in altra 
parte fisfi che in terra. 

Altri, che di niun altra cofa cura prendefie , che delle proprie fue . 
Altri che perdendo quell habito fi ricor daffe della mutationc della uita. 

P e r c h e*l uclo con cui fi copriuano le maritate il capo , fi chiama 
Flammeo. Per quefto, che la moglie del Flamine lo ufaua a cui non era leci * 
to far diuorzo dal marito i inferendo che'l matrimonio deuea effere pacifico , 
CT tranquillo, cr non contentiofo,cr difcordantc. 

Perche R omulo contraffc matrimonio con la communione del pane , 
et dell oc qua. O perche dinotaffe la parfimonia , et la fobrietàtò pche dinotafie 
[acqua deuer effere beuanda delle donne,perche egli interdiffe loro il uino . 1/ 
pane è neceffario alimento a i corpi , [acqua fu già manti [ufo del uino moUo 
gioconda,et grata à igufìi. 

Perche Latini diceuano nupti*,ondc noi le nozzc>pcrciochc la uoce 
latina nuptia, difende dal uerbo Latino nubo, che nel fupino fa nuptum,zf 
nubo figmfica in Ungua noftra cuopro , perche le donne fi copriuano il capo 
c o'I uclo. 

Perche era uietato per legge, che nè Ihuorno à la donna, nè la donna 
althuomo mandaffe dono di forte alcuna. Ouero perche non poteua effere ta * 
le donatione laquale doppo la morte paffa nell altro ffenz* foffetto di forza# 

([inganno 


t inganno ielle, pdrtL,che.puofii credereòche'l nutrito dalli moglie, ò la moglie 
dal marito fiaò petfuafa,ò necesfitata. O uero perche la donatione è uiUsfimo 
fegito di beniuogltenza, che gli alieni fogliano donare, et non coloro,che s'ama 
no fra fcJlesfi,ct che fieno cogiuntida leggitimo amore, la benuoglienza nò ha 
bifogno i ejfere còjrrmata da quahtà,ni da quotiti de'doni,perògh antichi tol 
fero uia quello donar e, come cofa merccnaria,et nò gratuita,™ ffiòtanea:^ uo 
lido, che fufjc tutto ornare, et rjfire amato. Omero che accettando da altri,quali 
corrotte ammettanogli allemande grauisjìma cofa è par ut a amare fenza pre 
mio, et fenza fperanz* di premio . Onero perche la robba del marito, et della 
moglie ha ad ejfere commune . Chi accetta quel che gilè dato , tiene folamente 
quello per fuo^et quel che non è dato ijlima ejfere altrui , et donando il fuo,i p o 
ce à poco ficonfuma il tutto. 

Perche/? mandaua per il marito i donare alla moglie un'anello di fer 
ro,et fenza gemma. Forfè à dinotare la pvrfimonia deli antico uiuere di quella 
prefica eUde,cr i femphei cofiumi di quel buon tempo, che bifogno non haue* 
uano d alcuno cflrinfeco ornamento i o forfè perche fendo d ferro metallo du* 
risfimo , nè,pkgarepuosfi fe non col fuoco ft col martello della medefhnama • 
teria,uuol dinotare, che il caflisfhno animo ddla dona fia inuincibde,et che non 
fi pieghi fe non fcaldata dal fuoco deltamore del marito ifteffo . 

PfACHEfc donne nelle nozze fi ftceuano le corone di Ver beila, et di fio 
ri, et d erbe raccolte da fe fte ffe^cr portauaide fatto la ueSiceìla di fopra. Per * 
c ioche la Verbena c un'erba confacrata à Venere , tj molto tifata ne ifacrifia 
cij de gli antichità corona è ornamento delcapo, il capo è membro principale 
delthuomo,nel capo fono gli ) piriti ammali, nel capo è collocata la ragion fupe 
riore,per la fola ragionethuomoc dijlinto dalla befiia, uuol dunque inferire , 
che la ragione fia (orona,cioc fia adornata , c r fempre fia qual reina domi » 
nanfe à ifcnfì. Per li fiori ,c Tpcr Icrbe diucrfc la uaghezz *•» crgli odori , 
che daino nfultare da qualunque forte dattiom ì che la corona fi porti fiotto 
la uefticciuoU,che topre buone fieno per effctti,et non in apparenza per fug 
gire la foffitione delle uanitàichc i fiori , cr Icrbe fieno colti da lei&r tejjuta 
la corona dalle fue mani,conciofia che era uergogna comprarla fatta, fignifia 
ca,che con le attioni proprie , c r non con le altrui s'acqtujìa il nero buon noa 
mc,cr la uera,et la falda gloria. 

Perche II uelo delle matrone Romane di fomma pndicitia era di eoa 
lor giallo. Quefto colore per commune opinione c dmoftratiuo , che l ardore 
fia estinto i laqual cofa ci è dinotata dallo ejfempio del Sole , che nelle nozze 
d Mimetico comparue con la uetìagkUa i O' non con la roffa confueta,cofa au* 
uertita da' grandis fimi Filofofi. 
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Perche la donna fi cingeua uni cinta , nè era lecito fciorU fe non nel 
letto matrimoniale, cr quando fi faceua il fagnficio nuttiale.Per caligare gli 
incitamenti della carne per r medio fi cingono i lombi , cr però nella facrofan* 
ta fcritturx fi legge, fieno i uoQri lombi precinti. Nella uergine deano effere 
fintigli ardori, cr dcfiderip, nel matrimonio è poi contraria confiderdtione'. 

Perche la cintacra di lana di pecora . Non per altro fe non per dino 
tare quanta fempbatà,innocen^a,cr humilttà deggia eficre nella donna, ad 
imitai ione di quello animale femplice, innocente, cr burnite . 

Perche la Cinta hauea it nodo d'Èrcole. Per fclicisfimo augurio 
cra-fpcrchefi dice Ercole bauere di fe generato fettunta figliuoli. 

PERCHE d marito ,cr nò altri, nel giorno delle nozze feioglieua la cin * 
ta,con cui er acinta la fiofa. La cinta dinotava lo flato verginale ,CT al mari • 
to foto frettava di kuxrla , cr riporla nella matronale conditione. 

Perche la cintafi feioglieua. Le grotte fi dipingono ignude,et fenza no 
diyche uuol dire tutti coloro che tornano di fincero amore , douer bauere gli 
animi fciolti,cr igmidi. 

Perche erano pode à federe abbigliate di tutti ifuoì ornamenti le fio 
fe fopra te pelli. A nticamente in qite' primi tempi migliori, trinanti che fuffe* 
ro conofciute le morbidezze , cr le dclitie, dormivano fofnrd le peUr,però que* 
da era una rapprefentatione di quell'antico ut iter e, ouero che adornate non fi 
tdegnafièro federe fopra te pelli, che erano cofa ude > ouero per effere ta pelle 
d animale immondo, cr morto, fi ricor daffero che cofa erano , cr ciò che fareb 
bono, ouero perche la pelle ha la lana ,fujje ammonitane dell ufficio fuo , che 
era di filare la lana. 

Phrcue non uoleuano Romaniche la mona fiofa paffaffe fopra'l limi 
tare detta porta, ma la rapiuano,et portauanla fopra di pefo . Yorfe perche le 
pròne donne Sabine furono rapite, cr non vennero volontarie a i manti , cr 
gli buomini fe le portarono à cafa di pefo, onero effondo per perder la uirginl 
ta, uogliono parer ciò non far di fuo puro,cr libato uolere, ouero che è fegno 
dimoflratiuo, ch'elle non ufeirebbono di cafone abaitdoncrixno la madre , cr 
la cafa paterna fida fòrza non fuffe. 

Perche in Beotia lefiofc che vanno ò a piede, ò in carro, hanno lo fio 
fio da una banda,et dall altra un più prosfimo parente loro pipare te fi può di* 
re, che vada in tcdimomanza , che e data allo fiofa con uniutrfxlc conferiti* 
menta de ifuoi. 

Perche qut&cdonne,cbe vanno in carrojtrdon&it carro atta porta, 
per dinotare che quivi hanno da dimorare tuttofi tempo di fua uita. 

Perche la fiofa fi pcttinaua.il capo-, cr faceva lo [criminale con 
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tatti <tun gladiatore, che haueffi uccifo unhuomo, in augurio, -eh' ella deueffe 
generare buomini ualorofi,&forti,cr utili alla republica,ouero forche cono 
[ceffi dejfire foggettx alla difciplina del marito. 

Perche quando la faofa andana à marito,precedeua uno checantawi 
tHimeneo . H imeneo fu figliuolo fecondo alcuni di Venere,cr di Racco, altri 
dicono j£ V rauia,cr perche primo introduffile n azzererò in merito di bene* 
fido tale. per honoranza , C r loda nelle nozze uerginali fi cantami uno binno 
dedicato à l iti. Vogliono alcuni,cke Himcneo [affi un giouane, ilquale nelgior 
no delle fue nozze oppreffo da una mina moriffi , cr che per efa lattone nafeef 
fe quefto in&ituto di nomarlo nelle nozze . 

Altri tengono che Himcneo fu certe buono ualcrefo, cr forte A te» 
niefe,tlqualc rcftituijfi alla patria intatte alcune ucrgini uccifi i ladroni, che le 
haueiiano rapite. Molti credono ciò effirc,pcrchc quella membrana, di cui è 
munta U ucrgimt.LJì chiama Himcneo, laquule ne primi notturni abbraccia - 
menti fi rompe. Qucfta ufanz a fu Greca , poi uenne ì Romani, come chiar a* 
mente ci dimostra Catullo . 

Perche i parenti della faefa in moltitudine 4ccomptgnauuno la faofa 
i cafa del marito. Per parer che i parenti la dauano di confentimento comma 
ne, et ch'effi no thauea rapitale tolta di nafeo fa, forfè anche, à fine chel ma * 
rito conofceffi quanti parenti haueffi fatto, che fasfero con lui in ognifortu * 
na.Qucro perche haueffi cagione di trattar ben la moglie, et fapeffi eh’ ella non 
«ra fola, cr priua di gente del fuo [angue. 

PercheIì faccllx era di faina bixca.Qucfid era di felicifiimo augurio, 
perche di quella faina bianca fecero le facclle que'pafiori , liqiuli rapirono 
le Sabine. 

Perche f eie portaua una focena acce fa innati. P ercioche negli antichi 
tempi non era lecito confumar c il matrimonio fe non di notte tempo. 

Perche file por tonano doppo la faccQa,la lana,il fufo,et la conocchia . 
Atitickisfima ufanza fu, CT àgran loda attribuito alle donne non pur infime 
et mediocri,ma alle iUuftri [opere adoperare il fu fa, et la conocchia,et filare Li 
lana,a dinotare f ufficio proprio duna c hauesje ad esfcrc madre di famiglia. 

Perche un fanciullo le portaua innanzi certa forte di cibo fatto di far 
ro chiamato farcii P ercioche negli faofaluij niuna cofa era più rcligiofa delia 
confarr adone, laquale fi ficea dinanzi al P ontifice, et quando fi uolcuanofcpa 
rare l'uno dall altro. Seruauafi dinanzi a! medefimo Pontefice un’atto a quejlo 
contrario, detto diffarrotionc , l'ufo del farro nè cibi fu primo appo gli antichi 
in ufo, che lo fomento. 

Perche quelli che portauano la faccllx Jla lana fa conocchia ,& il fifa 
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erano fanciulli, che haueuano padre,# madre. Coirne ufitatisfimo degli an 
fichi Romaniche i patròni,# marróni interuenisfero ne' facrificifparimen* 
te, et le ucrgim putrirne, et nutrirne or as fero alt altare di Giunone con le ginoc 
chia inchine-, et quelle che militauano alla religione di Vefta,bifognaua che fu fa 
fero Hergint patròne ,# matrime . Perche riputauano ejfert tutto ciò pii 
grato àgli magni Dii, che fatto fusfe da i patrimi ,# matrani. 

PEUCHE la f ac ella che fi portaua acce faeton fi poneua fotto'l letto del 
marito , nè tardetta nella fepolturd . Perche era di malisfimo augurio, # che 
fortendeua molta infelicità. 

Peuche appretfo Greci , quando la fjgofd uà à marito , un fan • 
ciullo carico di filine , # di ghiande quercine porta un candirò pieno di 
pane.. Le /pine uogliono dire i carichi del matrimonio i le ghiande quercia 
IK h ricordanza deltufo antico del uiuere , che in ucce di pane gii s’ufa * 
udito le ghiande , il candirò di pane la cura.della famiglia , # Tufo prefente 
del uiuere. 

Perche nello entrare che fa la fpofa in cafa fi dimandano le noci , # 
fpargonfi a' fanciulli. Forfè perche in quello gittare s’eccita romorc dimoflra * 
tino difegno i allegrezza . Ouero perche bauendo le noci due coperte maga 
ghrmente fi conferua il frutto , che ui sii dentro afeofo, augurando il fimia 
gitante à i frutti della nuoua fpofa. 

Perche da' fanciulli ,et da altri era adatta uoce cr con molta armonia 
cantato Talasfio nelle nozze- Alcuni credono pche la uoce Talasfio apprefa 
fogli antichi uoleua dire,ccflo atto ì tenere della lana, che la dótta fi ricordale 
quale haueffe ad efser l ufficio,# cfscrcitio fuo in cafa del marito . Altri ijlb 
mano bauer'bauuto quella còfuetudine diuerfa origine. Tu in R.oma un gio.ua , « 
3ic di belltf sima ferma, ualorofc in armej# buomo fommamcntc da bene, rapi* 
te da' romani le Sabine, le quali erano ucnute à que' fuoi giuochi, una tra le al 
tre bellifiima uergine,era condotta à Talafiio da certi popolari fuoi clienti ,# 
per poterla più ficuramcnte menare, che muno haueffe ardire di toccarla , nè 
uiolarLtgridauano Talafiio, fapédo il rìfpetto che portatogli farebbe da tutti 
ugualmètc#- per che fèlicisfimo fu quefio matranonio,rimaf< a' poficri la me 
moria,# la folennità di chiamare Talasfio neUc nozze. 

Perche in Atene fi fpargonofopra'l capo dello fpofo fichi fecchi , dattili , 
e' coUtbi. C allibi era certa miflnra che fi mangiaua-, in dimofìratione di benino • 
glienzJ, d' abondanz a ,òdi frugalità-, ouero per efier il fico, # la palma che 
proéice il dattilo x arbori fecondifimfia pronoStùo itila futura feconda gt* 
maurne * 


Verchc lo fiofi afpcttdua li t fpofa in api, quando ueniua à marito. Andan 

10 in contra la moglie , pota apparere meno continente , et ordinato ne' [uai 

appettiti. Perche Cornar della moglie dcuefjer leggitimo , cr cajlo , ò forfè 

per dargli il pofiefi? cy farla compagna, cr che nello arriuarc ella non tro • 
uajfe la cafa uota,ò priua di pofieètore. 

Perche il marito coronaua la porta (Tun fedone di lauro, cr di lana, 
jt lauro è fegnale di trkmfi,zr di gloria j cosithaucre contratto matrimonio 
rifulta CT honore cr lode perle publkhe leggi jr paffaua altrui in ejfempio , 
fendo apparente,dclla lana fe ne èffe è fopra. 

Perche ta fiofa toccaua la porta cr f adomaua co le cordelle è lana. 

11 toccar la porta fìgnifcatu il poffeffo della cafaje cordelle con cui fi toccaua 
la porta , manifedauano il legame matrimoniale, cò cui era legata col marito. 

Perche sungeuam le porte di graffo di porcofi è lupo. Era uniucr* 
file credenza, che il graffo di quelli animali fufie contra le malie, incantamene 
ti cr fattucchierìe, che fi fogliQiio fdre,ò crcdcuano,cbc fi potefiero fare per al 
cuni mali huomini,onde per [unirne delle porte èuenmno Jìmili Jlrigher/e 
vane,cr finz alcun'effetto. 

Perche la fio fa portoni fico tre monete dette Asfìfuno dituaaìmo* 
rito, T altro gittaua nelfuocolare,i terzo riponeua nel Saccipcrio nel compito 
uicinate , La prima moneta data, al marito. % ftgnificaua una imaginaria 
uenditione. La fegonda.fi daua ì i Lari Dij dontcflici , cr fempiterni ha * 
Statori della cafa . li terzo fi poncua nelfaccipcrto, che era una borfagran 
de che fi tencua nella firada dcluicinato,perdtnatare,chc ella uoleua come 
municarc con f altre fue uicinc allofferte,cho fi ftceuano atti Dei nel uici* 
nato. 

Perche iammazzauo. it porco nel giorno delle nozze.lt porco è ani * 
male dome fico , cr tenuto filamento , perche morto b abbia ad e fiere ad ufi 
élla famiglia ) CT quando s' ammazza , fempre fico apporta allegrezza , 
CT non s'ammazzi fi non ne' cafi di letitia , ouero ad imitationc dEtrufii , 
che lo fagrifìcauano nelle nozze, come più olire fi dice ,<y firfe per efiere ani 
nule fecondiamo fia augurio di figliolanza ycucro che fendo animale im» 
mondo , per la morte fuafignificafì chela immonduia (ta morta . 

Perche fi dauano in cibo allo fiofi i bulbi , i pignuoli,fugo di rucula 
CT pepe . Per quella fila ragione fi può perforo , che tutti fino cibi atti 
ad eccitare Z 1 appetito uener-co lungamente per le qualità loro , come che 
in tali negotij , altro non ui fi richieggo piu ncceffkriamente è quefto , 
hanno uirtù è moltiplicare la uirtù gcncratiua , cr apprefio è rifcal* 
dare. 


Perche 
papaucri,il btàe 

me arrostito ufar orto gli antichi col mele nelle feconde tauole. il late e'I nule 
furono parimente molto in ufo ne fagrificij,cr in cibi , cr in medicine appo 
gli antichi. Quafi che quefto rapprefentajfe un fagrificio , nel quale fufferoi 
Di/ tejlimonij. 

PiicuEii feguente giorno delle nozze aniauano i pareti della ffiofa à 
cenaìcafa dello jfiofo. Perauentura à dimojir areiche erano del mcdcfmo ani 
mo il fecondo giorno, che furono il primo , oucro perche ne baucffe à pigliare 
confoiatione la nuoua fpafa,conofcendojì non effer del tutto abbandonata da i 
fuoi parenti,cr propinqui,ouero perche prendendo il fecondo giorno lafpofa 
il poffeffo della cafa,cr le chiaui , C T cominciando i comandare ,comc patro • 
tu, ciò fuffe m prcfenz <* di tutti ifuo t parenti, liq/yli conefcejfero effer e anda 
taà maritaggio,^ nonàferuitii. 

Perche non s andana à marito nel mefe di M aggio , luna opinione fi, 
eh’ejfendo Aprile dedicato à Venere , & Giugno i Giunone , Dee prendenti 
alle nozze , la pigliauano alquanto manzi » ò afpettaua.no un poco doppo 
[ altra. Perche in queflo mefe fi faceta il mas fimo pùcólo , che era di gittare 
del ponte l effigie, t (fendo prima polito gittar ut ghbuomni } cr in queào mefe 
li moglie del fiamme , detta fiammica, non s adorna punto, panilo in perpe* 
tuameiitia,la terza pcrcheìanuggior parte de' Latini ficeuano gli anni uer 
far 'tj de’ morti fuoi,cr per quefta cagione riuerifeono Mercurio figlio di Ma* 
ia. L'ultima', perche Maggio fu cognominato da i maggiori, cioè uccchi,Giu* 
gno da gioitane, onde alle nozze fono più atti igiouam,che i ueccbi. 

Perche non fi menaua moglie il giorno doppo le calende , le none, cr 
gridi. Non follmente era queflo offerito nel menar moglie , ma nè face* 
udito alcuna cofa di mementomi ufeire della terra cr andare in pcregrinag* 
gio,nc conduceuano fuori efferciti . 

Perche Romani doppo gl idi di Giuglio,che fono a li x v i. del mefe fi 
combattè al fiume Aglia, molto infelicemente per Romani contra Galli , Itqua 
li diftrujfcro la attade,il qual giorno fu hauti to per religiofo, cr mprocef* 
fo di tempo hebbero giorni rehgiofi , cr infilici quegli altri doppo le colende , 
cr doppo le none. 

Perche Greci,et Macedoni haueano in cojlume che gli Jfiofi mangiaffero 
del pane tagliato da un medefimo coltello. Queflo era fegno emdentisjìmo 
della congiuntane delle uolontà, cr della communicatione di tutte le cofe fra 
loro, cr come ninna denota effer c propria, cr particolare , ma tutto fra loro 
commune. 


fi duna il papauero col latte, cr eoi melc,trouanfi di tre forti 
o fu fempre in grandi fimo honore appreso Romanici cui fé* 


It 

Perche appo G alati lofrofo,& la frofa Beueano in un medefimo uafo. 
Hoggidìforuafi in molttsfimi luoghi jhc doppo [effere contratta alcuna pace 
le parti bcuano in un medefimo uafo-, perche chiaramente mamfofia la con * 
*cordia /ora. 

P e r c H zneRifoUdi' Coo net giorno delle nozze, lo frofo fi ucùiua in 
habito di donna, dim olir ottone, che thuomo pigliano quell’ habito per dmoflra 
re alla moglie, che s’era interamente trasformato in kiji come nello eterno fi 
[coprino in effempto , che ej[a conofciuto, [animo del marito fi trasformale 
ugualmente inluL 

Perche P enfi, et Afiirij quado jlabilifcono le nozze gli frofi fi toccete 
no la mano.Quefro erafegno di fede, tuttodì quafi in ogni parte habitabile del 
la terra fi co fuma Jì come anche ne’ tempi andati, toccarfi la mano in fogno 
iamicitu-, c r damar e, olir a molte altre beile cofidcrationi filofofiche, per che 
il toccare la mano fio fogno di fide. 

Perche gli Etrufoi nella celebratone delle nozze ammazzauano una 
porca. Perche haueffo ad e fiere col diurno tcflimonio, degli Dei aucnturofi , CT 
inuiolabile quel matrimonio ,er perche laporca è ottimale freondisfimo in fi* 
gliare,in augurio, che quella congiuntione dello frofo, & della frofa fia freon * 
da,cr produca abondante figliuoldnz 

P E r c H E ài Germania lo frofo daua la dòte alla frofa.Conuenientisfima 
cofa giudicarono effore ricompilare in parte nò la perdita della uirgiiutà,che 
non può riceuere equivalente Jlima,cr pregio , ma per fogno dtmoSr attuo in 
parte dell obligo,che fono per hauerle,poi che per beneficio della moglie la ro 
ba famigliare fi conforua , cr mantienfi il capo della cafa per li figli che gene 
ratto di toro . 

Perche oltra la dote le mondana per pegno damare un cavallo frena 
tojbuoi, lo feudo, la froda, cr f arme . il causilo frenato infirtfce che la moglie 
babbia fompre f appetito ubidiente alla ragione , per li buoi la cura familiare 
per f arme che ricordandofi effer moglie dbuemo in arme ualorofo,c forte Jut 
da generare figli [migliami al padre. 

Perche apprejfo alcuni Greci Je frofo fi armouano di Sifimbrio-,quefrd 
erba nata negli ortic digratisfimo odore , c tifata da gli antichi nelle coro 
ne,C il foo odore è confortatiuo. P crei oche il capo è foggio della ragionc,& 
gli f, periti animali, fono ne! cervello fcrò fi coronavano dì Sifimbriote fpofo x 
che non uuol dir fonon che la ragione fia fompre forte tuffa magione, udiate 
t ioni loro fieno da quelle difgiunte giamai. 

Perche4S parta le vergini andavano col udito fcoperto,et le marita* 
te col capo coperto gelata parte del volto . Oggidì & in moltisfimi luoghi di * 


tolta c r fuori fi ferito tale cofiume,et in altri ìl'contrario.Non traici tuttoÀn * 
utile quefiaco&itmd. La'lHoritata portaua parte dcUaj accia uelata,et coperto il 
capotarne queHi,che locato altrui non ho da farfi uedere od ultraonde lo uer 
guteho do mojlrare fcoperto il uolto,e i capelli, ocdocbe poffi effere contenta • 
piato fe in parte alcuna ella interamente non ridonda . 

Parche P ortoghefi addobauano le ffofc di colore di rofe. Qucfioco* 
lore non può non effere fommamentc gradito , poi che negli epiteti della Dei 
tonto uolentierijì tmpone il r ofeo,dice fi f Aurora baucr i capeteti uoho ,-CT 
le dito di color di rofe. 

Perche in Per fio lo ffofo non entrano alla nuouaffofaj’oprmta non 
mangiano un pomo, ni in quel dì potato ufare altro cibo. Pomo è nome generi * 
co,c r de pomi non è uno forte fola, però non focendofi mcntione,qual pomo 
^articolar fuffe,mole fe ne potrebbe aflegnare alcuna ragione ucraine oppa « 
rente,perche dalle dmerfe qualità fi ponnofarc diucrfe confidcraticmi . 

Perche li Cartagincfi ufauano che lo fiofo cr lajfrofa uiueffcro quél 
giorno delle nozze di tonno pefce.O per la molta copia, che nhaucjfero, ò per 
che è di gran mouimetojò perche il tonno idi uita brieuis finniche fi ricordino 
effere la aita h umana caduca cr frale. 

Perche i Greci coHumauano che nel giorno fcguentc alle nozze, il padre 
dello jpofo mandaffe alla feofa un dono. Nel primo giorno la Jpofa no era hauti 
tancl numero della famiglia, nel fecondo il fuocero per fegnod amore le man* 
daua un dono,! dimollratione che Cacce ttaua per domtd di cafa^ct Casficuraua. 
come f haueua per f uà, ej non più per aliena dandole animo à cominciare i 
ejfer citare f ufficio fuo. 

Perche in Grecia la jf>ofa non poteua portare à cafa del marito più 
di tre uefie , c r certi uafi di poco prezzo, et non di molta mae firia . Q ue 
fi* f u legge di S olone, tanto lodarono gli antichi la fobrieta,ct in odio hebbero 
ogni fuperftua ffieft. il ucjìtrc è per neccfittà, cr per comodi della natura, per 
la qual co fa giudico fit tre uejhad una donna ben creata, errettamete mBituita 
baflcuolifitmc-, cria medefima operatane faranno iudfifchietti,che fcfuffero 
I morati doro, è la natura di pocchifitme cofe contenta -, c ogni donna dee ha* 


u ere la mente aliena dalle uanità. 

Perche appreffe Greci k dimeftici,cr amici apprefentauano alla fio* 
fa qualche dono il giorno ch'ella fi feopriua il uoltO rCT quelli doni fi chiama * 
uano ci vxhu K uTrTuf tx it[fegno,cheaucnga che ella fuffe andata in cafa al * 
trui,non però [haueiutno per olienxjma contuiuauano nell amore, cr nella ca * 
riti del fangue. 

Perche in Sporta la ffiofa nel dì delle nozze fi radeua il capo ,cruc 

fiiuafi 


Hiuafì da huomoii peli che nafcono fenz* dubbio fono fuperfìuità della naturai 
però le fuperfìuità debbono effere leuate.Ouero perche fendo a' mortali dati U 
capelli per ornamento ,*? dififa del capone Spartane maritate che erano dipo * 
neuano i naturali ornamentile erano poi sforzate à flarfene in cafaytieften* 
doft da huomo uoleuano inferirebbe s'apparecchiauano à [ottenere co i mariti 
l communi acciienti.Ouero perche le Spartane erano patrone de' fuoi mariti , 

CT però al primo giorno diponcuanoi capelli di donna , e r ucHiuanoh abito 
d huomo per cominciare ad cffercitare la maggioranza f? f impe rio f opra li 
mariti loro. 

P e r. ch e la pronuba coUocaua Uff o fa nella camera del marito fola . 

Q uefio ufficio non iftì bene fé non à donnear i quelle donne era masjìme di • 
ceuolcficquali erano intrauenute in tutti gli altri ufficij del matrimonio fuo col 
marito. 

P E R c H E li Greci nel di delle nozze cantauano il uerfo Amebco -, quello 
era un uerfo, nel quale era un uguale numero, *? infrondenti ufxuano di ria 
[fondere con la medefìma uguaglianza de'uerfì . Sole ufi per fegno dalle» 
grezza cantare tale Amebco con uoci confortate nella fole unità delle nozze • 

Perche Romani cantauano i uerfi Fejfenninr, furono detti così da Fé» 
fennio luogo di C Spagna, ó di Sabini j erano uerfi pieni di lafciuia,ufatifì à can • 
tare nelle nozze,per ifcherzo.Augufto fcriffe alcuni Feffenninifn cui agrame 
te mordeua Politone fendo riprefo Politone perche non nffondefje à que uerfi, 
diffe non uolere contra colui fcriucre,ilqualc poteua preferiuere. 

Perche in Grecia le madri tentano le faccUc accefe nelle nozze delle 
figliuole. Altroue fi dice, perche i lumi s'accendono nelle nozze > bora 1 ufficio 
di teneri le faci accefe , à cui maggiormente conucngonfì,che alle proprie ma 
dri , che amano le figlie di fingolarisfimo amore i c r muti altra pietà può uin* 
cere la materna \ 

Perche Perfiani non fi giungcuano in matrimonio fé non nello equinot 
tio della primauera. Quefia ficai altre ftagioni è giudicata effere di maggio » 
re temperamento, però uedemo riucflirfi la terra,*? gli arbori de' fuoi honori 
) fogliati lor dall horribilc freddezza dello inucrno\et ogni animale in que fio té 
po riconfigliarfì damare, moltiplica il f angue,*? fi della in quefia parte del * 
lanno la uirtù concupifccuolc. 

Perche non pigliauano Romani in moglie le loro propinque . Alcuni 
ciò credono auenire, perche li matrimonij fi fanno per moltiplicare le amicitir, 
per la qual cofa dando le figlie,*? pigliandole accrcfcc il numero de’ propina 
qui. Altri uogliono,che le donne per la debolezza , hauedo bifogno dell aiuto 
di molti jxon fi fono maritate à parenti,* fine che fe da' mariti alcuna ingiuria 
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riceueffono,poffano rìccanm a parenti di ki per aiuto.. 

Perche nelle nozze s'accende nano foltamente cinque torci nè più ni 
mcno,cr qucfie s accendemmo dagli Edilrgl imperatori non ne haueuano più 
che tre , c rgh Edili molte.ln molte cofe Romani ufauano certi numeri dijlin * 
tr f ma il difpare era alle nozze più conveniente, e? più accomodato , miglio* 
re di tutti gli altri,cr più perfetto, il numero pare fi può diuidere , il che non 
autene dello di/pare,fempre ui rimane una par te, che non riceue diuifione.Tra 
tutti i numeri di/pari il quarto particolarmente è nutriate. Altri tengono , 
che effondo la luce fogno dtmoflratiuo dellageneratione ,fì come una dona rade 
volte paffa. tl numero di cinque figliuoli in un parto , cosi le torci ufate in fimi * 
li cerimonie fono cinque . Molti jlimano ciò efjère per li cinque Dei , li * 
quali s'inuocano , quali prefidenti à matrimoni], Gioue adulto, Giunone adulta 
Venere. Suadcla,zr fopra tutti Diana,la quale è chiamata nc dolori de patti. 

Perche non era lecito al genero ,nè al fuoccro mandarfi à donare al 
cunacofa l’un l'altro. Perche donando il fuocero non pareffe,che per quefia uia 
indiretta il dono ritornaffe alla ffiofa dalla mano del marito ,<& perche chi non 
haucua datolo dcueiu riceuerefcrò nò daua il genero cofa. alcuna al fuoccro. 

Perche le maritate de Romani non macinauano,cr meno faceuano cu 
0 cina . Quefla fu antichi!? ima cojluma , per memoria della congiura antica 
contra Sabini. Dipoi che furono à i Sabini rapite le figlie , fatta la pace , con * 
tratta lamie ina , ct la focict.ì fu Jpccificato , che le maritate à Romani non ha* 
ueffero à macinare, C7 à cucinare. 

Perche non fi maritavano te uergini nette fefìe fotenni publiche,come 
le ucdoue.L e uergini quando uanno al matrimonio fi dolgono, v le maritate fo 
no- di letitia ripiene, nel giorno della fefla non è lecito tiare malmconico.Oucro 
perche il maritarfi in prefenza di molte perfone è dishonoreuole aduna uedo * 
ua ,cr digrand’fiimo honore ad unauergine,cj come le prime nozze fono fili 
ci , c T piene di f onore , le feconde fono deteflabili. Vergognanfì le donne pi* 
• gliare altri mariti in ulta di quelli , 4 cui erano fiate prona giunte in ma* 
trimonio,<y fe morti fono,gli piangono,il perche s'c introdotto, che più quie* 
tornente, che con tumulo fi dilettino della molti tudine.Sel giorno della fefla 
la moltitudine è diftratta,cr in più pa rri diffierf t, onde non ha tempo dipo* 
terintrauenire ì cosi fatti ffiettacoli. Onero perche effendo in giorno fefiiuo 
fiate rapite le S abine, cr perciò ne nacque poi afprtsfimaguerra x non perni* 
fero, che le figlie di maniera alcuna fi maritajfero ut di di fefla . 

Perche la prima uolta,non é giorno ma df notte fi congiungeuano i 
mariti alle mogli. F orfe per un certo ri/petto , ch'egli / timi efferc aluna,prima 
che la conofca,ey soggiunga à lei , onero che aniàdo come a cafa propria coti 



tud offre far fi co uerecudùr,oueropche tio paffuta fenzdfofr etto di sfrenato op 
pctito nelle giuùcjt Uggitone noKV andanti fetido freno*? fenza modero. 

QVESlTl DIPENDENTI, ET 
A'N NESSI A* CJ.I AITU, 

Erchh 4 «III. dAgofio U donne marito 
te fi Limono il topo. Era quel giorno celebrato 
per folenne,cr fifiiuo da tutti li fer ui,<? U fer • 
ue, per effer nato duna fcrua , er uenuto al 
mondo in quel giorno Scruto Re de' R oman i , in 
quel di gli fer ut haufuano uacatione. il lauarc del 
capo per rifretto della feda trapafsò poi alle don 
ne libere. ■ ■ 

Perche fu infatuò o,cheli parenti baciaffero U donne ritrattandole 
per faada. A leuni flimano che efjèndo fiato alle dóne interdetto tufo del utno, 
perche il delitto loro celare nonfi poteffe t cr fi fropriffe fu introdotta quella 
ufanzadi baciarle . Altri dicono quefio co fiume effere uenuto dalle donne 
Troiane fendo giunti deppo lunga nauigatme Troiani m Italia c T difrV 
tutti gli huomim dieronp a ricercare fa terra , le donne lafciate alle naui di co 
munc concordia fafiiditc dal lungo andare errando f? dalla noia del mare ar* 
fero formata, per tema poi de parenti .<? dimefticbi andar on loro meotraai 
abbracciargli , c T bacia re, f? far uczv, onde mitigati gli animi gli }i riconti* 
liarono,ct rimafefofrta fra loro la confuctudine. Credono molti ciò tjjcre per 
che U donne accrefcono in honore,Cfin podeftà, che le uiene <f hai. tre molti 
par enti fa chi altrimen ti giudichi fendo fer legge uictatii matrimoni/ fra pa 
renfrrejlò quello folofegno di parentela , che fu il bacar fi trotmdof, muta. 

Perche alle dòtte fi poncua il nome all ottauo di del nafcimcto y et a gli ma 
felli al nono.Crcdep p alcunfche pa benefico di natura, pebe lafcmina crcfce , 
et aurneta et diuiene più lofio adulta,che il mafehio. Dalle leggi e (limata uinpo 
tenie nel u.anno.Prcdefi il giorno dappoi fettenario.il fctthno giorno a molte 
cofe arreca picolo,ma partkohrmcte all ùbilico degl infanti nafciuti pur bora, 
nel fettimo giorno p li più fi rifoluc à tutti, fin che è difcoltof fanciullo piu s af 
famiglia à piata che ad animale. Altri hàno p firmo, che freddo Pitagorici il nu 
mero pare fmina,il difrare mafcbiodcl numero freddo, et copodo uinca il pare , 
et dui idedefi il numero pare in unità àguifa di fi mina Lfcia un luogo uacuo in 
mezOyche del difrare cosi nò fi ucde,percioche ha sepre qualche parte piena, il 
perche f uno chiamano pare , et f altro difrare, onero perche ne i nfitnm il 


nouenarlo è il primo tetràgono dallo diffxrc , <*r perfètto ternàrio ,f ottona* 
rio è il primo cubo dal numero binano. Neceffar io è che il quadrangolo fio di* 
ffiari c r perfetto, la moglie come il cubo Stabile , cr immobile à guardare , c T 
conferuare la cafa. 

L e donne erano anche dagli huomini difugualijte i nomi, che effe non ne 
haueuano più che due, e r li mafchi tre. 

Perche in Calcidonia le donne fcontrandofì in huomini alieni , òin 
maeflratijcuoprono folamente una guancia.Guerrcggiauano Calctdonij , cr 
Bitinijjuno contra f altro . Zepocro Re di Bitinij trouandogli ffiarfi cr alle 
rapine intè ti gli affali, cr uccifene ottomila > per la quale uccisone rimafene 
quafi priua d huomini la città, onde le donne astrette dalla necefiità prefero in 
marito libertini far altieri, quelle che fi contentarono di rimaner uedoueje an • 
dauano dinanzi à maefirati fcuopriuano folamente una guancia. Quella corta 
fuetudine filmata piena di pudicitia ,cr dbonefià fu feruata poi da tutte Salire 
Oncor a, ad imitatione delle uedoue. 

Perche le donne ne' cafi di meftitia,cr di pianto fi ueSlono di bianco. 
Forfè perche i magi affomigliando fe ùesfi alla chiarezza ,cr alla luce s’adora 
nano di quello colore, contra forco, cr contra le tenebrerò forfè perche i mor 
ti fi uefiono di bianco, uogliono che parenti uefiano il medefimo colore.Si fuole 
di quefia maniera adornare il corpo, quando non fi pojfa f animo > ilquale uo * 
gliono far puro,cr rivendente , come libero dal grande, cr uario combattane 
to.Ouero perche in quello colore fi nota la fimplicit.ì,onde le uefiimenta colo 
rate inferirono fuperfluità, politezza , cr jpefavic meno fi danna il negro fot 
to ad arte, che la porporate puosfi dir fimplice il color nero, ancor che fia da 
natura,percioche et miUura. il folo bianco è fincero,et puro,cr però a' morti 
attisfimo.il morto è certo fatto femplice,puro,CT fenza alcuna mefcolanza , 
ne è altro pe r dirlo in fomma,cke uno liberato dal corpo , il quale è come un 
ueleno che tinto l'habbia. In A rgo ne i lutti le donne uefiono uefiimenti bianchi , 
CT come Socrate dice lauati in acqua. 

Perche à Rodi la nuoua fpofa era condotta à cafa dello fpofo da un 
p ublico bàditore.il quale ad alta uocegridaua .fin che era pcruenuta alla cafa. 

I matrimonij dcono efferc celebrati in faccia dì ognuno, per effempiounia 
uerft le,cr non ne' luoghi afcofi,perciocbe toh non potino mancare di fojpitio 
ne di fi aude commejfa à pregiudicio duna parte, cr doffefa pudicitia con ma» 
lisfimo effimpio altrui . D allaqual cofa nati ne fono terribili incendij, tra le fa 
migli e . Onde facendofi in publicoj frgno manifi fio del confentimento dama 
mcnduc le porti. 

P £ &. c h £ Latini uftuano che amenduegli fpofi con cordelle roffe diuifa* 
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tc di bianco, & ucjlimentidi cangiante fopponeffero i cotti al giogo -, onde ne 
fu detta Giunongiugale.Per le cordelle si intendono i legami degli animi , i due 
colori roffo,et bianco tra polli, che lalterationi degli animi fieno contempcra* 
te. Vellimenti di cangiante importano,ch' ogni matafione difvrtuna,cr di flato 
fi [opporti con [offerente animo fopponerc il collo algiogofa fomma concor 
dia, che effer date negli animi de maritati ,cr una communicatione & perpe* 
tua compagnia della uita. 

DE I PRECETTI MATRIMONIALI. 

V tt ili corpi ncceffariamente conuengono ha a 
uere nella teflura fua ò le parti diferete, come un 
armata, cr uneffercito,ò le parti congiuntc,come 
uita cafa cr una nane, ò le parti unite, c 7 cògenc 
rate," come tutti gli animali, il matrimonio còtrat 
to per quel fine, che fi deue allhuom pr udite, et [a 
uio, cfmile al corpo che ha le f uè parti unite, & 
congenerate.Quello , che è fatto f blamente per 
contéplatione della dote, nò è punto differente dal 
corpo, che ha le [ue parti cogiunte.Valtro,il quale ha per oggetto foto il uolut 
tuofo piacere, [a ritratto al corpo,che ha le [ue parti difcrete.Onde quelli ulti 
mi fono detti, kabitarc inficine, ma nò uiucrc infume. Et però gli antichi figu 
rando il matrimonio, folcuano collocare Mercurio appreffoà Venere, per 
Venere intendendo il diletto, per Mercurio la ragione,il perche infcriuano,il 
diletto matrimoniale non douere effer e dalla ragione difeompagnato giuntai . 

Come per efperienza ueggiamo ageuolmente accenderli il fuoco nella 
paglia, cr in altra fintile cofa,parimente cr tojìo eflingucrfì , segli non fia da 
più [oda materia fomentato, cr nudrito, cosi f amore de' nuout fpofi infiam* 
mato della bellezza de’ corpi, non è per poter durare, ne diuenire fiabile , c T 
fermo Je collocato ingentilisfimi coBumi non fia fomentato , cr nudrito dalla 
fferanza. 

S E bene due ucci unifone fanno più grane concento in una ben gouer nata 
cafa, ancor che di pari confentimcnto d animo retta fa , [corgef nondimeno 
più l' imperio, cr la uolontà dell'huomo,che della donna. 

I l nino temperato, tutto che in [e contenga maggior quatità i acquaio di * 
meno ritiene il nome di uino,cosi nella roba fe ben uhabbia maggior parte la 
moglie,ch iamar f dee però la roba del marito . 

UENA appetitofa fu i infinite ricchezze , Pàride fi diede in tutto 
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CT per tutto alla uoluttì.Vliffe fu prudente ,GT modefla Penelope , p<rò felice 
fu il matrimonio loro, et godeuole. Onde le nozze di Paride, et d Piena furo • 
no cagione d infiniti mali ài Greci, o • la total rouina de' Barbari, 


PRECETTI vMATRlMONIAIl 

SPETTANTI A' DONNE. 

A pefcagione,chcfxfa con Alcune medicine, facil* 
mente , er tolto prende il pefee, ma lo corrompe , 
et fallo men buono per dare in cibo à gli hit orni ni . 

L e donne, Icquali con arti,cr mcantcfmi fanno 
ognopradtfirjì i mariti foggetti ,pcr dishonedi 
piaceri ,uiuono infelicemente con huomini mente* 
catti,et ufciti fuori della iutiera loro. Altis fimo cf* 
fempionhàno i nodri maggiori dimostrato fotto la 
fauola di C irce, la quale punto nò fi ualeita di colo 
ro trasformati da lei in lupi,cinghiali,orft,leoni,porci,afini , cerume? in altre 
diuerfe forme d incanti. Ma dfuo uago fu V lilfe, cr amollo i incredibile amo * 
re, per bauerlo conofciuto huomo prudente &r faggio. 

L E donne che amano meglio fìgnorcggurc fopra mariti infcnfati,rhe ubi* 
dire à fauij,cr accorti Jomigltanti fono à coloro, che eleggono più tolto guidar 
ciechi priui di lume t chefeguire huomini di bonifitma ueduta,Z7 d ottima Intel * 
ligenza. 

Q_v anto èia Luna più dal Sole per molta lontananza didante, più lu 
cente,& più chiara fi manifefia à noi,c r quanto più fagli)! utc:na,maggiormcn 
te s'ofcura,ey occulta dasjì. il contrario fa la donnai fatua, che prefente il ma* 
rito fi lafcia uedcre,cr in fua afjènza ftajfenc in cafa,cr non apparifee fuori. 

V N a sfacciata quando ji jj’oglta le ue)ìc,diponc la pudicitta,cr la caflità. 
Atto incontro una donna mode)la,cr temperata diponendo le ucjiimentaji cuo 
prc,u ucjle della pudicitia,zr della caftità,pcrcioche tifammo amore, cria 
fomma pudicttia fi fcuopronocon pari tcflimonio,et argomento fecondo la fen 
tcntia d Erodoto. 

Come lo /pecchia doro adornato cr di gioie non arreca utilitadc cr 
comodo alcuno , fenon rapprefenta f imagine jìmigluntc allo ejjcmpio della 
naturatosi niuno frutto apporta la donna ricca, s' ella non habbia iuta , et coffa 
mi corrifpondenti,cr confaceuoli alla uita,cr atti codioni del marito . 

S E lo ffrccchio rendeffe malinconica la fembianza d alcuno, che in nidi aU 
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tegn> fuf[e,cr rìdente, & piena tutta di gaudio quella etimo addolorato , egli 
nò flirta buono f così la moglie , che allora quando il manto le fa uezzi,ct bur 
la,cr fcherza fecojla ritirata ne'fuoi penfinifenza mofbrarfegno d allegrez 
Za,& quando il manto per gli indici] del uolta dichiara i trauagb dell animo 
fuo, giuoca cr ride, ella è di men fino intelletto.Pacioche in quella medefima 
guifa,cbe le linee, cr le fuperJicic,come dicono gli Geometri nò fi muouono per 
fama col corpo infame parimente , CT Umoglte non dee hauere alcun affetto 
particolare , ma hànoadejfere communi col marito gli fludtj , t penfìen,et il 
rifa 

Contendendo il Sofacr il uento B orea,chi faffe di maggior pof* 
fanza. Borea cominciò à foffìarc molto gagliardamente per fogliar' un huomo 
mandante del pio manto, thuomo d altra parte fi Uringeua nel manto, cr quan 
to maggiormente rinforzata il uento, tanto più fi f af ciaua, et auolgeua intorno 
thuomo il manto , quando il uento uide ogni fua fòrza rimaner nini a , cr 
abbattutajrrmofi per uedere ciò che fipr ebbe fare il Sole, li Sole cominciò à ri 
[caldure, cr thuomo p traffe il manto, inolzandofi più [ufo à mezo il. Ciclo , 
per la noia del caldo p traffe infìtto alla camicia. Cosi fanno molte donne, lequa 
li contendono, crfì sdegnano co' mar iti, che biafìmano le fcfQfchezze,cr le fu 
perfliHt.t negli abbigliamenti loro,che fé fì lafciano perfuadere dalla ragione 
bimanamente dipongono, cr portanfì temperatamente. 

V N a fante dii acedcmonia fendo richieda da uro s'ella era andata à ma * 
rito rifpofe,che nò, nuche' l marito era andato .< lei. Degna uocc d ogni maggior 
dóna,cr matrona che nò habbia ad abhorrir'il marito, nè prima fìa àgli inulta * 
menti, che quello è atto di sfacciata.meretrice,ej [altro di fuperba, et poco del 
marùo amante . 

A v moglie nonconuienfì particolàri amici ,mu fieno 4 lei communi quelli del 
marito. 

L e madri parche amino . piò li figli , perefpr piti atti à dar foccorfo 
ne’ bifogni loro , ma i padri più le figlie , come- quafi bifogno habbiano 
dillo aiuto loro,cr pcrauentura s'honorano f un [.altro ,et uogliono parer d ab 
tracciare con carità , c 7 maggiormente amare quello che. è piu propine 

! juo all’altro genere -, quefto per auentura è indi finente. Ma farà ben più dui* 
efe la moglie inchinerà più aUi padri del mar ito, che di lei, a ne" piai tratta* 
gli ricorrerà ad esfìfiù che aUi proprifje ptcccderà , che battendo fede acqui 
farà fide,cr amando farà amata. 

H a v E a n o i capitani impoflo a ’ Greci , che fi trouauano con Ciro , 
che fe inimici nello ajfalirgli facefftro impeto con grandisflvm romori , 
tjh tacejfno } cr f< » «ùnici uemjfero con filentio y eglino gridarono ad 




alta Mcc.1t mógli che fono di più fona mente, quando i mariti fono in ir*, <? 
gridano, &wno chete,crmutoìeicr come tacciono parlano ,er con parole con 

folatorie lituano lori* noia cr indolcirono. 

V N certo perfeguitaua un fuo feruo fuggiti uo , c 7 come intefe , ch'ei 
ritirato t'era in un parinogli difje, in che altro luogo ti poteua io desiderare? 
Quando Umoglie pergelojta fcriue il libello del diuerzo sdegnofa tra fé me * 
deftma dica,doue goderebbe di uedermi più tolto la mia emula , e T la mia ria 
tuie , che difcordantc dal mio marito , cr da lui partita ? 

PRECETTI MATRIMONIALI 

SPETTANTI A* GLI HVOMINI. 

Olob .0 che non ponno per infirmiti ò debo* 
Uzza, ò per qualùque altro accidcte impediti mo 
tare fopra caualligli fanno ammaeflraré ad ab* 
bajfarfi,ct atterrarfì. Nella medefimaguifa quelli, 
che hàno tolto mogli fuperiori a loro in nobiltà di 
[angue, cr con ampisfima dote , non inalzano fé 
{ ìesfi,nc diuengono da piti, ma le abbuffano, accio* 
che fatte più èmcffc,cr più auilite f adirne te pof 
fimo hauere fopra loro fignoria.Neceffaria cofa è 
à chi uuol conferire la bontà del cauaUo,cr la dignità della moglie , ufitre il 
freno. 

Catone rimojfe dal Senato un cittadino per hauer baciato la moglie 
in prefenz* della figUa.Hor fie fozz* cofa fora, come in effetto, abbracciar fi, 
CT baciarfi prefenti tejìimonij fenz alcun fieno di uergogna, quanto è più in* 
degna cofa dir fi Cun f altro manto cr moglie parole ingiuriofe,& uillane,oue 
da molti poffano effere uditi ? 

Gli huomim,che ficco à menfa non fodengono uederui le mogli à man* 
giare, CT 4 bere,lor danno cagione efempirfi molto bene, et dmentare crapu* 
lofe,ej chi con effo loro ne' diletti non danno in allcgrczza,lor danno adito, et 
moftrano quafi il camino di procacciacene fenza efii altroue . 

I Regi rerfiani tengono con effo loro le mogli Uggitone à tauolaàbere, 
CT 4 mangiare . m fe uoleffero ecceder i confini della modeflia in mangiare , 
CT in bere , cr /correre qualch' altra inconceffa libertà , non più le mogli 
ùtuitano, ma fi emina cantatrice,et faltatrice,di ulta meno che honefia, et bene, 
cr giuftamente ciò fanno > che non amano di ucdcrc le mogli partecipi della 
intemperanza loro , 





^ 4 » 

SE rhuorn prìuato incontinente, er ne'dishoneHi piaceri sfrenato fuffè 
rkrouato i forte con donna ò di mala aita , ò di baffi condieione , non dette 
la moglie batterlo punto i male -, confidcrando chel marito per uergogna , cr 
per lo rifletto ch'egli porta all 'bonor di leijba uoluto piu tolto far' altra par * 
tecipe della fua uinoltnza,cr lu furia. 

Come ueggiamo che gli hitomini dediti alla mufica, dirigo no mufici,et chi 
attende à gli jludif delle lettere, fafii dotto , cr chi pone ogni ulta alla pati 
leftra diuenta lottatoreycoù il marito,ilquale ogni fuo totdio inette negli orna 
menti del corposa la moglie uana,ey intenta fol amente a concieri della corpo 
ratura,il marito datofì in preda alle uoluttà , rende la moglie men pudica > ma 
s'egli ama la bontà,cr Ihonefià , la fa modera, cr cafla. 

Socrate era folito fuadcre àgiouani,chc fi frecchiaffero , er che ueg 
gendojì fozzi, con la uertucorreggeffero la bruttezza effendo bellisfmi d'a 
fretto, con uitij guardaffero .< nò èsjòrmare la bellezza • Vna matrona quan « 
do prende lo frecchio in mano per rimirarui dentro s’ctta è deforme, dee ère, 

10 farò temperata et pudica,et s'e beUa,che altro mi manca,che cfferc honeftaf 
S'una donna, che forno fa non fa farà per lifuoi cafti cr fanti cojlumi amata , 
ui s'accrcfccrà una certa riuerenza cr ueneratione . 

H a v E a mandato un tiranno di Sicilia in dono uefte , cr ornamenti 
donnefehi alle figlie di Lifandro,cr egli non le uuaife accettare dicendo, quello 
adornamento faria più fufjiciente à dishonorare,chc effornare le mie figliuole. 
Ma fu detto per innazt da So fiele. Non è qucflo ornamento ò infelice, ma tutu 
penofeiorebezz-t £ intelletto,^ infermità di mète. L’ornamento c(comc dice 
Crate)qucUo,che adorna,et abbelhfcc.Adorna,cr abbeUa quello, che rède più 
konesla la donna . Tale ornamento non da oro,nc fmeraldo,nc porpora, ma 
tutte quelle cofc che arrecano grauità,temperanza,CT pudicitia. 

E' coll urna in Egitto che le dòne uadano fcalze, perche loro fìa leuata la ca 
gione d ufcire di cafa.Starebbono parimente in cafa oggidì le domie,come fuf- 
fero pnue non pur è calze di feta,cr £ oro, ma della por por a, delle gioie , cr 
è tutte [altre fue attillature, abbigliamenti, cr fiafeherie. 

Teano nello ueftirfì motori un braccio ignudo , cr uno le dijfc ò bel 
braccio, ella gli rifrofc,ma non publico. N ò folamcnte non deue ejfere publico 

11 braccio , ma né anche il parlare , che non meno è da confrruare il parla • 
re , che udito non fìa, quanto il mojhrare alcuna parte del corpo feoperta , 
percoche gli affetti , i collanti , la difrofitione deli animo fi mamfejìa per U 
lingua. 

F i d i a famofo pittore agli Elicfi dipinfe una Venere , la quale colcaua 
luu tefiuguKjdimofiranio perciò f ufficiose? carico della donna cfferc di fa» 
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re alla guarda della cafre? feritore filettilo, la moglie dee parlare 3 eoi ma 

titolò per la bocca del marito ,nè J 'degnar fi di parlare per la bocca altrui, co • 
me un trombetta. 

Q_y andò i fommmente ricchi,cr i gran principi hanno i filofofi in 
honore c? riucrenz a, adornano fe mede fimi, et efii ancora. Ma fe li filofo* 

fi riuerifeono i ricchi, non gli fanno ittulhi,nè à fe nobiltade accrcfcono . li 
mede fimo auiene atte donne, che quando fi f oppongono att'ubidienza de' maria 
ti,confeguifcono ogni piena lodeima sette uogliono fopraftare a' mariti, fi di » 
ihonorano oltra modo . Conucnientc cofa è,chel marito fia fuperiore,non 
come un fignore al fuo gregge, ma quale il corpo all animatoti certo confiniti 
mento naturale per benuoglienza congiunta con lui. In quel modo illeffo , 
che fi conuiene hauer cura del corpo, non f emendo atte fiue uoluttà,cosi 
necejfario fia atta moglie renderfi , il marito con le piaccuolezz' benigno , c T 
grato. 

Come dicono i naturali , il temperamento degli humidi fi fa in tutte le 
partitosi fia di necesfità che fieno mtfli,cr uniti infume i corpi dei maritati , 
le pecunie gli amici, cr i parenti. 

D i c E a Platone, beati fiima effere quella cittade, nettaquale non s'udiua , 
queflo è mio,que)lo non è mio ,peraoche deurebbano i cittadini, in quanto far 
fi potejfc uiuere in commune, cr non hauer e alcuna cofa propriaMolto maga 
giormète debbonfi isbàdtre del matrimonio quefie uoci mio, et tuo faluo che co 
me dicono i medici, nò conuenijfie diuertir atta delira parte, quàdo il male è nel 
la finiUra, che dee effertl dolore commune detta moglie,et del marita nel traus 
glio dell una,cr dell'altro ) netta guifa che i nodi,cr i legamenti predano tutta 
la r onere, così effendo pare la beneuolenza cr la carità dell'uno, uerfolaU 
trofia compagnia detta ulta fi conferua per l uno,ej f altro. La natura me fico 
la noi per lì corpi , che tolto dall uno, or dall'altra, cr confóndendo le parti , 
ciò che ne nafee c commune alTuno,cr att'altro,nè puosfi diterminare, nè far 
retto giudicio qual fia proprio,ó alieno . Tale effer conuiene la communione 
dette facoltà ne' maritati , che mille , cr con fife le cofe in una fola fiojlan * 
Za, non illimiamo quefia parte effere propria, <y Poltra aliena, ma tutto coma 
mune. 

¥ v' riprefo un gentiluomo Romano per hauer ripudiato la moglie pua 
dica,nobilc,ricca,cr betta,eglì ifiefe il piede, cr mojlrò la fcarpajquefla è noa 
ua,cr polita diffe,ma ninno sà dou'etta mi pricma, cr faccia male. 

Non fi dee la donna confidare nè in dote, nè in nobiltà, nè in bellezza jtu 
ognifua cura,cr penfiero porre in fitperc la confuetudine,e i collumi del maa 
rito,cr rtnderglifi ubidiente, non duri, non difficile, non noiofx,ma c ompofla. 
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ma gioconda, ma grata. Veramente come i medici hanno piìi fbffette quelle 

febbri, lequali procedono da caufe occulte , et a poco à poco aggregateci più 
di loro dubbiano, che di quelle che hanno le caufe manififie, quantunque grani 
peno , cosi le picciole offefe , frequenti , cr quotidiane della moglie , c r del 
mar ito fono più atte à dif giungergli, cr fargli uiuere in eterna difcontente z* 
Za i animo. 

Traendo i mua forza Filippo Re di Macedonia una donna per 
farne fuo piacimento, lafciami difi clla,cb' ogni donna,tolta uia la lucerna è la 
medefima } queRo puosfi dire meritamente contragli huomini adulteri, cr di 
fua natura intemperati. N on comiiene ad unamaritata rimoffo il lume effe * 

re filmile ad ogni femincttxitnx allora particolarmente, quando il lume non p 
ucdeJH bene ufare modeJìia,amore, carità uerfo il marito,et dimoftrarfi effe * 
re di lui folo propria. 

Platone effortaua i più matur fiche riueriffero igiouani , cr che li 
giouani confcruaffero la uerecundia uerfo i uecchi, cr come queftì gittano 
il pudore, in quelli non rimane punto di uerecundia . Di qucfla auuertenza ri 
cordeuole il marito, non haurà in minor riuerenza la moglie, che fe la camera 
fua hauejfe ad effere una officina di modekia,cr non d intemperanza. Chi ama 
di ilare immerfo in que uoluttuop piaceri, da cui uuol ritirare la moglie, non è 
pu nto da colui dispmile, che comanda , che la moglie combatta con gl inimici , 
al quale sé re fondato per uinto. 

Platone effortaua Sànocrategiufl:huomo,cr da bène, ma di coturni 
feucrifiimfich’ei fagrificaffe alle Grafie. La donna, che pudica fìa,et continente , 
ifiimo io che bifogno habbia delle Grafie. 

Metrodoro foleua dire , che la moglie , ancor che temperata fa , deue 
nel conuerfare col marito , effere dilettofa , cr non ilare iraconda,nè à don 
na che pa frugale fla bene effere immoda,etloria, né xfchifo h attere le carez 
ze del marito fc lo ama. La difficult.ficr la ritrofìa della donna rende noiofa , 
& mcn grata l'honejtà fuxiCT la fua laidezza fa odiofi la fua parfimonia, cr 
fobrietà . 

L a donna,che prefente il marito dubbia di ridere,ó di far cofa alcuna , 
pernoneffer eredita, é temeraria , cr immodeila,non é differente da quella 
che non ufa odore in cofa alcuna,pcr non effere temila ch'ella fi profumi il ca- 
po ,cr non fi laua,per non effer riputata sbellettarfi.Noi ueggiamo i poeti,CT 
gli oratori, cr qualunque fta per non dir cofa noiofa, illiberale , e T offenfiua 
con le cofe, con la diffiofitione, cr co i coflumi fanno opera di commoucre t a * 
fcoltatore,CT pongonoui tutta l'arte per empirgli il cuore di letitia. Cosi alla 
matrona colimene fuggire ogni uanità,ogni fuperfluità che tendeffe al mere * 
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t)ìcio,ouero al mecanico,crcon le grotte de cofiumi, della corner fattone , c T 
del uiucrc uftrc uerfo il marito ogni arteficio,CT che'l uoluttuofo piacere non 
fia daHhonejlà difgiuntogiamai. Ma sella fujfe di fua natura fiucra,o&ina 

tUyCt infoauc bifogna , che'l marito dolcemente t auuertifca,et imitar F oc ione y 
ilquale ricbicdcdolo A ntipatro di cofa meno che honefla , nò puoi, rifio fi, ha» 
uer me per amico , cr adulatore.Cosi dirà il marito alla moglie pudica jna rigi 
da e T auScra,non ti poffo hauere per moglie, cr per amica. 

Ragionevolmente Euripide accufa coloro , che ne' conuiti 
tifano il fuono della Uroiperciocbe la mufica più fi conuiene doue jìa cr ini,©* 
pianto, clic il canto rifolue i uoluttuofì tutti in uoluttà.Ancor che in tutti i luo 
ghi, cr in ogni tempo il marito fi dee guardare di non offendere la moglie , nè 
la moglie il marito'ì ma far lo deggiono maggiormète, quando fono ne' più rimo 
ti luoghi , cr allora che tutti gli animali in un’altra quiete fi ripofano. 

Filippo R e di M acedonia era finemente innamorato duna donna di 
T effagha,che per commune opinione, era creduto ciò procedere per fattucchie 
ria,ò arte fintile di lei.Qhmpia moglie di Filippo fece ogn'opra p hauere colici 
in manoiuenuta alla fua prefinza,CT ucdutala bella à maramglia , cr nel par • 
lare accorta,cr prudente diffe,mal baggiano le calunnie, che ti fono appone , 
le medicine da farti uoler bene fono in te 3 effa . Impugnabile cofa c la leggiti • 
tna moglie , s'ella collocando ogni cofa in fe fieffa acquijh la bemuo lenza del 
marito co icoslmi , cr con la utrtu -, quelle fono le doti , Ignobiltà, il cin * 
goto, i medicamenti amatorij , cr gl me ante fini . 

H a v E n n o ungioùanetto cor tegiano tolto una beHisfima donna in rno 
glie,dijfe Olimpia Regina di Macedonia,cojlui è fenza mete perche non haue» 
ria prefo moglie con gli occhi. Non bifogna pigliar moglie con gli occhi , 
nè con le dita,come fogliono fare alcuni, che folo rifguadano alla grandezza 
della dote,cr non mirano con quali cojlumi ella fia per uiucrc mai fempre con 
effolui. 

Rettamente da Soficle è cognominata una donna feconda nel fi* 
gliare,Citerea \ pe rcioche i mariti debbono hauere le mogli m o piu mag • 
giare offcruanza,ejfire puri.cr purgati da ogni profana , cr ideggituna con » 
uerfatione,et fi uergognmo feminare donde non uorrebbono raccor ne frutto, 
CT fi frutto fanno, lo nafiondono , cr fine uergognano. 

Recit ando forgia oratore à : Greci ne gli fiettacoli olimpici una 
orationedcll a concordia, certo Malento diffe.codui difiuta della concordia, et 
non ha potuto perfuadere à tre foli,à fi,aUa moglie, cr alla fante di Sare in 
pace, cr in concordia. G orgia era innamorato della fante, cr la moglie nera 
gcloft.Cbi uuol dar legge digouerno al fenato, cr àgli amici,dee prima gouer 
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MrebenfeHej/o,cr la famiglia fua; . 

D i c E s i che'l gatto alfentire degli odori Jì muoue , CT ifmama , Jt La 
moglie per le co/e odorate infiirùjfe, mal farebbe d marito à non ajlenerfen e . 
Via fé ciò nò per gli odori le auenijje, ma perche pratica tenej/e con altre don 
ne,ingiuHa co/a commetterebbe tanto addolorarla conturbarla. Perctoche 
ad buono, che moglie babbia,conuiene con/eruar/ele cajlo , intero , CT P ,<ro 

dalla dtmefticbczzad'ogn altra donna. 

Qv elli cIjc s au temano àgli elefanti non portino uejtaai lucido , CT" 
cJjùro colore, nè chi s'approsfma al toro,si ucjla di roffo) perctoche quelli ani 
mah adaueduta di quejli colori diuengon furiofi. 1 tigri al fuono de 
timpani in tanta rabbia falifcono , che sbranano fé jlcpi. Spia 
fendo ad alcuni huommi leucjte rojfe , altri /degnando» 
fi de timpani , c T de' curiali, non deonograuarfi le 
donne iajìcner/cne da tali co/e a manti fria? 
ftuoli per non gli irritare, <y contur» 
bare ima umano con esfi con 
manfuet udine , c r/er» 
mezza damma. 
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